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Jligli  è  gran  tempo  che  desiderava  mi  si  porgesse  una 
propizia  occasione  di  darvi  un  pubblico  attestato  della  sincera 
mia  stima,  non  meno  clic  della  più  profonda  mia  gratitudine, 
per  tante  cure  e  per  le  generose  vostre  sollecitudini  verso  di 
me,  e  pel  cuore  veramente  paterno,  clic  mi  avete  mai  sempre 
manifestato  in  ogni  epoca  della  mia  vita.  QnandP  ecco  un  mio 
e  vostro  amico,  quasi  interprete  de"*  miei  sentimenti,  venne 
opportuno  a  collocarsi  tra  noi  con  un  suo  pregevole  dono. 
Consiste  questo  nell'  illustrazione  delle  antiebe  lapidi  romane 
del  nostro  Polesine,  scarsa  in  vero,  ma  in  pari  tempo  sola 
memoria,  clic  ancora  rimanga,  della  romana  grandezza  in 
questa  nostra  provincia,  dopo  le  ingiurie  di  tanti  secoli. 


Questo  dono  non  mi  poteva  giungere  in  miglior  punto, 
ne  tornare  più  accetto  al  divisato  mio  scopo.  A  voi  reputo 
convenevole  per  ogni  guisa  la  dedica  di  questo  lavoro  5  a  voi 
che  tutta  comprendete  la  possa  d'  amor  patrio,  e,  nelF  atto  di 
presentarcelo,  mi  gode  anche  V  animo  nel  pensiero,  che  la 
nostra  patria  a  niuna  potrà  cosi  venire  seconda  nell'  amore 
alle  antiche  memorie  degli  avi  nostri. 

Accoglietelo,  e  abbiatevi  in  esso  un  pegno  sincero  di 
quell'  indelebile  affetto  che  a  voi  mi  lega,  e  pel  quale  sarò 
sempre 

Tutto  Vostro 
GIOVANNI  DURAZZO 


AGLI  AMATORI  DELLE  PATRIE  ANTICHITÀ. 


Comecché  in  ogni  epoca  dal  risorgimento  de"  buoni  studi  in 
appresso  ci  sieno  stati  de'  caldissimi  cultori  delle  patrie  antichità  e  spe- 
cialmente di  Adria  nostra,  il  cui  nome  suonò  un  tempo  sì  splendido 
nelle  più  remote  contrade  dell'  antico  mondo  ,  niuno  però  avea  finora 
concepito  il  disegno  di  raccoglierne  in  un  solo  corpo  le  antiche  lapidi 
romane  e  renderle  così  riunite  di  pubblico  diritto,  quale  patrimonio 
comune  de'  dotti  e  nazionali  e  stranieri. 

Animato  dall'  esempio  di  tanti  illustri  archeologi  e  di  tanti  mu- 
nicipio e  lontani  e  ricini,  clic  in  questo  secolo  segnatamente  volsero 
più  che  mai  V  attenzione  ai  patrii  monumenti,  zelandone  con  nobile 
gara  la  conservazione  e  l'onore,  sia  che  dispersi  si  trovassero  in  varii 
luoghi  della  provincia,  sia  che  fossero  per  le  loro  cure  medesime  ra- 
dunati in  qualche  patrio  musco  ;  animato,  diceva,  da  tale  esempio  io 
pure  non  appena  fui  tra  di  voi,  che  applicai  tosto  /'  animo  a  maturare 
un  così  fatto  disegno. 

Ne  qui  vorrò  d'  altra  parte  dissimularvi,  che  a  ciò  fare  mi  fu  di 
sprone  eziandio  validissimo  l'  amicizia,  se  così  posso  chiamarla  e  per 
quel  sentimento  di  affetto,  che  a  lui  mi  legava,  e  per  quella  confomiità 
negli  studi  che  ha  pur  tanto  di  forza  sul  cuore  umano,  del  chiarissimo 
Professore  ab.  Giuseppe  Furlanctlo,  che  mi  tenne  aperta  mai  sempre, 
finché  visse,  la  sua  copiosa  e  scelta  libreria,  e  mi  fu  ognora  cortese 
delle  vaste  sue  cognizioni,  lo  lo  confesso,  la  memoria  di  un  uomo  che 
io  venero  quale  maestro  e  principale  iniziatore  de'  miei  studi,  mi  è  sa- 
cra, e  godo  qui  poterle  se  non  altro  offerire  un  sincero,  benché  tenue, 
tributo  di  grata  riconoscenza.  Aveva  egli  impreso  ad  illustrare  le  anti- 
che lapidi  del  musco  di  Estc  e  poscia  quelle  di  Padova  e,  per  incidenza, 
alcune  poche  della  nostra  provincia  del  Polesine,  il  cui  territorio  nel- 
1'  epoca  romana  spettava  in  parte  a  quelle  città.  Con  quest'  opera  ve- 
niva egli  ad  aggiungersi  alla  schiera  di  que'  benemeriti,  che  nelle  vicine 


provincìe  avedno  lavorato  allo  stesso  scopo  e  compiva  così  da  parte  sua 
una  lacuna,  che  più  manifesta  appariva  pel  confronto  colle  medesime,  e 
manifestissima  apparve  da  poi  pel  suo  stesso  lavoro  relativamente  alla 
nostra.  Perocché,  per  tacermi  delle  lontane,  e  Bologna  e  Ferrara  e 
Ravenna  al  di  là  del  Pò  poteano  già  vantare  il  proprio  museo  e  le 
loro  lapidi  o  egregiamente  illustrate,  o  rese  comecchessia  di  pubblica 
ragione  in  un  sol  volume.  Al  di  qua  similmente  le  loro  ostentavano 
Mantova,  Verona  e  Treviso,  e  recentemente  ancora  Vicenza.  Sola  in 
mezzo  ad  esse  quasi  straniera,  in  sua  casa,  la  più  antica  forse  di  tutte, 
Adria  nostra,  non  peranco  mostrar  poteva  le  proprie. 

A  tal  difetto  ho  voluto  io  supplire  e,  nella  certezza  di  fare  cosa 
gratissima  a' miei  concittadini,  impresi  a  bello  studio  un  viaggio  per  la 
nostra  piwincia,  affine  di  visitare  sul  luogo  le  pietre  stesse  e  i  accoglie- 
re insieme  tutte  quelle  notizie,  che  tornassero  acconcie  per  illustrarle,  e 
mi  è  pur  dolce  potervi  anche  attestare,  che  alle  mie  cure  rispose  ognu- 
no amorevolmente,  quale  confortandomi  de' suoi  lumi,  quale  ammetten- 
domi all'  esame  di  tutto  ciò,  che  potesse  giovare  al  mio  intendimento. 
Ed  eccovi  ora  il  risultato  delle  mie  indagini,  eccovi  il  frutto,  quale 
esso  sia  de'  miei  studi  sulle  antiche  lapidi  romane  appartenenti  al  Po- 
lesine, che  io  vi  presento  in  un  solo  corpo  riunite. 

Dal  titolo,  che  ho  posto  in  fronte  a  questo  libretto,  voi  ben  vi 
accorgete,  che  se  per  V  una  parte  ho  esteso  le  mie  ricerche  non  ad  un 
solo  luogo  od  all'  antico  territorio  di  Adria  soltanto,  ma  sì  alt  intera 
provincia,  coni  e  di  presente  costituita,  le  ho  in  pari  tempo  ristret  te  per 
l'altra  alla  sola  epoca  tra  noi  della  romana  dominazione  ;  che  non  era 
per  fermo  peso  adatto  a  miei  omeri,  ne  lavoro  per  la  mia  mente  ficca- 
re si  addentro  lo  sguardo  nel  bujo  di  que'  secoli  da  noi  sì  lontani  per 
investigare  l'  origine  di  quelle  città  o  di  quo'  popoli,  che  successiva- 
mente fiorirono,  o  caddero,  od  ebbero  quivi  stanza  per  alcun  tempo  ; 
come  ne  anco  tener  dietro  a  quelle  tante  e  sì  varie  mutazioni  di  gover- 
no, a  quelle  aspre  vicende,  cui  dovette  andar  soggetta  V  antica  donna 
dell'  Adriatico,  quando  invasa  da  straniere  colonie,  quando  iìifestata 
da  predoni  maritimi,  quando  signoreggiata  dagli  Etruschi,  e  dai  Galli, 
o  quando  finalmente  da  que'  fiumi  stessi  che  le  furono  causa  in  uno 
di  prosperità  e  di  rovina,  si  vidde  minacciata  le  tante  volte  non  che 
della  perdita  del  suo  territorio,  di  quella  persino  della  sua  propria 
esistenza. 

Nella  fiducia  che  altri  sorga  in  appresso  ad  appagar  questo  voto, 
io  mi  terrò  pago  frattanto  di  farmivi  a  dimostrare  brevemente  quale 
vantaggio  trar  vi  possiate  anche  solo  dalla  presente  raccolta  delle  sue 


lapidi  per  giudicare  delia  condizione  della  nostra  provincia,  in  quel 
periodo  di  tempo  a  noi  più  m  ino,  della  Repubblica  e  dell'  Impero  ro- 
mano. 

Per  esse  vi  sarà  manifesto  che  ben  lungi  dall'  essere  anche  nei 
secoli  non  lontani  dall'  era  nostra  questo  territorio  specialmente  nella 
sua  parte  inferiore,  come  sognarono  alcuni,  una  vasta  laguna  feconda 
solo  di  palustri  canne  e  di  acquatici  o  silvestri  animali,  fu  all'  incontro 
da  un  capo  all'  altro  abitato  da  tante  e  diverse  genti  e  famiglie  roma- 
ne, quante  ora  appena,  avuto  riguardo  alle  vicende  a  cui  fu  soggetto, 
ne  possono  forse  vantare  ne'  superstiti  lor  monumenti  città  più  cospi- 
cue. Dall'  esame  poscia  particolare  di  ciascuna  di  esse,  interrogandole 
sul  luogo  stesso,  ove  furono  discoperte,  voi  potrete  viemmeglio  eli  al- 
tri finora  non  fece,  determinarne  i  confini,  o  scoìrfere  altresì  in  esse 
stesse  e  in  que'  luoghi  alcune  tracce,  benché  leggere  di  que'  popoli,  che 
precedentemente  vi  soggiornarono  ;  e  da  tutto  insieme  il  complesso  delle 
medesime  argomentar  velo  con  fondamento  percorso  in  varie  direzioni 
da  più  strade  romane,  intersecato  da  canali,  irrigato  da  condotti  di 
acque,  coperto  di  fabbriche,  ricco  di  officine  di  mattoni,  e  fiorente  pel 
suo  commercio. 

Vero  è  che  tutte  queste  notizie  non  ho  stimato  ora  opportuno, 
per  non  ripetere  altrove  le  cose  stesse,  convalidarvi,  oltrecchè  colle  la- 
pidi, colle  testimonianze  altresì  degli  scrittori  greci  e  latini,  che  molto 
sono  e  gravissime  a  favore  di  quest'  angolo  fortunato,  coni  essi  lo  chia- 
mano, della  V enezia,  e  celebre  per  la  sua  prodigiosa  fertilità,  essendo- 
mi riserbato  di  raccoglierle  tutte  in  un  altro  lavoro,  che  dovrà  al  pre- 
sente continuarsi,  ed  al  quale  frattanto  era  pur  necessario  che  questo 
si  premettesse.  Ed  è  questa  pur  la  ragione  per  cui  noli  atto  stesso  che 
soggiunsi  a  ciascuna  lapide  tutto  ciò  che  ho  reputato  necessario  alla 
chiara  intelligenza  ed  illustrazione  della  medesima,  mi  studiai  in  pari 
tempo  di  usare  nell'  erudizione  stessa  di  un  certo  temperamento,  ri- 
mettendo per  quello  che  dir  di  più  si  poteva  alle  opere  più  recenti,  In 
ispecie  alle  Lapidi  Patavine  illustrate  dal  sullodato  ab.  Fui  lancilo,  al 
lavoro  del  quale  questo  pur  si  continua  e  ne  serve  rome  di  rompimento 
avendo  io  procuralo  secondo  che  offerta  me  u'  era  /  opportunità,  di 
emendare  qualche  luogo  della  sua  opera,  e  di  pubblicare  qualche  ultra 
iscrizione  che.  o  fu  scoperta  da  poi,  o  era  sfuggila  alla  nota  sua  diligenza. 

Nò  questi  soli  per  avventura  sono  i  vantaggi,  che  trar  vi  poh  eie 
dalla  presente  raccolta  ;  altri  ancora  ve  n  hanno  di  un  interesse  più 
esteso.  Perocché  una  buona  parte  di  quelle  lapidi,  che  più  strettamente 
appartengono  all'  agro  adricnse,  sono  inedile,  e  ciò  che  più  monta, 
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portano  quasi  tutte  sia  per  la  loro  semplicità,  che  per  la  bellezza  delle 
loro  lettere,  l'  impronta  almeno  dell'  ultimo  secolo  della  romana  re- 
pubblica. Che  se  le  molte  di  loro  sono  povere  di  notizie,  ci  compensano 
tuttavia  colla  novità  di  tanti  gentilizii  romani,  che  rari  anche  altrove, 
rarissimi  sono  pure  nelle  provincie  limitrofe,  e  alcuni  ben  anco  del 
tutto  ignoti.  A  ciò  si  aggiunga  un  numero  non  piccolo  di  cognomi  e 
nomi  servili  romani  in  parte  anche  nuovi  e  che  potranno  in  seguito  ac- 
crescere quel  tesoro  di  lingua  latina  raccolto  nel  suo  Lessico  dal  For- 
cellini,  all'  incremento  del  quale  potrà  così  avere  il  merito  di  concor- 
rere anche  la  nostra  provincia. 

Eccovi,  o  amatori  delle  patrie  antichità  le  cose  principali,  di  che 
vi  voleva  informati  intorno  alle  lapidi  antiche  del  nostro^  Polesine. 
Molte  altre  ve  ne  avrei  voluto  ancora  soggiungere  se  non  avessi  temuto 
di  abusare  della  vostra  benignità  ;  perciò  stesso  mi  astengo  dall'  in- 
trattenervi siili'  ordine  da  me  tenuto  nel  riferirlo,  o  sul  metodo  seguito 
nell'  illustrarle.  Tutto  ciò  vi  sarà  chiaro  dalla,  lettura  delle  medesime 
e  dal  prospetto  e  divisione  di  questa  stessa  raccolta,  che  qui  sotto  espor- 
rovvi.  Quanto  poi  al  mio  lavoro  in  particolare  chiuderò  il  presente  di- 
scorso col  dichiararvi  che  mi  terrò  appieno  soddisfo  se  da  esso  rileve- 
rete almeno  quest'  una  prova,  che  io  serbo  ancora  memoria  dell'  ami- 
co ed  ospitai  vostro  suolo. 


PROSPETTO  E  DIVISIONE 


DELLA  PRESENTE  RACCOLTA 


Capo      I.  Lapidi  esistenti  in  Adria  nel  Musco  Bocchi. 
H.  Lapidi  esistenti  in  Adria  in  casa  Grotto. 
IH.  Lapidi  esistenti  in  Rovigo  nel  Museo  Silvestri. 
IV.  Lapidi  esistenti  in  diversi  luoghi  delia  nostra 
provincia. 

V.  Lapidi  del  Polesine  esistenti  tuttora  inori  della 

nostra  provincia. 
VI.  Lapidi  del  Polesine  ora  perdute. 
VII.  Figuline. 
ArriiNDicE   I.  Iscrizioni  Cristiane. 

II.  Iscrizioni  spurie  o  sospette. 


CAPO  i. 

tAPlbl  ESIStENTI  NEL  MUSEO  HOCCHI  IN  ADRIA, 


Ebbe  il  suo  incominciamento  questo  Musco  verso  Y  anno 
4770,  per  cura  del  Nob.  Sig.  Francesco  Girolamo  Bocchi,  che 
avea  formato  il  disegno  di  raccogliere  nella  propria  casa  tutti  gli 
oggetti  di  patria  antichità,  che  avesse  potuto  avere  dalla  liberalità 
de'  suoi  concittadini,  o  trovare  esso  stesso,  praticando  ora  a  tulle 
sue  spese,  ora  per  commissione  del  governo,  delle  escavazioni  nel- 
T  antico  territorio  di  Adria.  Ebbero  poscia  non  piccola  parte  nel- 
T  aumentarlo  anche  il  canonico  Stefano  Bocchi,  di  lui  fratello,  e 
Benvenuto  Bocchi  che  n'  c  1'  attuai  possessore  (1).  Oltre  a  un  nu- 
mero ragguardevole  di  vasi  o  meglio  frammenti  di  vasi  di  lavoro, 
come  si  crede,  italo-greco  e  di  altre  antichità,  si  conservano  in  que- 
sto Museo  le  seguenti  lapidi  romane  : 


p  .  popIllivs  .  C  .  j 

cos 

XXXXI 

Alt.  m.  1.22,  larg.  m.  0.65,  pietra  calcare. 
Vublius  Popillius  Caji  Filius  Consul-  (Mi Ma  passuum)  lxwi 

(i)  Chi  desidera  notizie  particolari  sopra  questo  Museo  può  consultare" 
la  vita  di  Francesco  Girolamo  Bocchi  suddetto,  scritta  da  Luigi  Grotto,  e  le 
succinte  notizie  di  Adria  del  Nob,  Sig.  Lardi  (p,  41  e  segg.  )  Parlano  poi 
delle  antichità  Adriensi  e  dei  vasi  scoperti  e  quivi  conservati  la  Biblioteca 
Italiana,  t.  lvhi,  V  Antologia  di  Firenze,  fase,  di  Gennaio,  anno  i83o,  e 
varii  altri,  oltre  gli  autori  che  citeremo  in  appresso,  e  che  qui  sarebbe  lungo 
1'  annoverare. 


Incominciamo  da  questa  eh'  è  inedita,  ed  in  pari  tempo  una 
delle  più  interessanti  della  nostra  Collezione,  avendoci  conservala 
la  memoria  di  una  via  militare  romana,  che  solo  per  conghieltura 
si  supponeva  essere  esistila  a  queste  parti  e  specialmente  dietro  la 
tavola  Peulingeriana.  Non  è  di  forma  cilindrica,  come  tante  altre  dì 
simil  genere,  ma  a  guisa  di  tavola  superiormente  larga  oltre  un 
metro  va  restringendosi  gradatamente  fino  a  terminare  in  punta 
per  poter  essere  infitta  nel  suolo  a  fianco  della  via  pubblica  da  essa 
indicata  (1).  Fu  scoperta  presso  Adria,  nei  prato  cosi  detto  della 
Fiera  a  qualche  profondità  Y  anno  iSkk  ;  e  di  là  trasportata  nel 
Museo  Bocchi  suddetto,  ov'  io  da  pochi  anni  ebbi  il  piacere  di  tra- 
scriverla. La  prima  linea  per  la  frattura  della  pietra  è  alquanto 
guasta  nel  fine,  ove  doveasi  leggere  la  sigla  F,  che  noi  vi  abbiamo 
supplita.  Le  lettere  sono  belle  e  regolari,  e  mostrano  il  buon  gusto 
del  secolo,  in  cui  furono  scolpite.  Su  quella  forma  poi  della  lettera 
X  rovescia  in  luogo  della  L  usata  per  segnare  il  numero  cinquanta 
il  eh.  Prof.  Orioli  riconosce  un  avanzo  di  etruscismo,  che  certa- 
mente nelle  nostre  parti  dovette  conservarsi  più  a  lungo  (2). 

Prima  di  parlare  della  strada,  non  sarà  discaro  ai  lettori  di 
conoscere  qualche  cosa  intorno  all'  autore  o  apritore  della  mede- 
sima. La  gente  Popillia  non  è  nuova  nei  fasti  consolari  romani  ; 
fino  dall'  anno  di  Roma  595,  troviamo  console  per  la  prima  volta 
un  M.  Popillio  Lenate,  ed  altri  tre  Popillii  similmente  denominali 
consoli  successivamente  negli  anni  ^58,  581  e  615.  Un  Cajo  Po- 
pillio Lenate  pure  fu  console  negli  anni  582  e  596,  e  finalmente 
un  P.  Popillio  Lenate  nel  622.  Quesl'  ultimo  è  il  solo  a  cui  può 
spettare  la  nostra  pietra  sì  per  l' identità  del  prenome,  che  della 
paternità  ;  poiché  esso  pure  si  dice  figlio  di  un  C.  Popillio  nei 
frammenti  dei  fasti  Capitolini,  che  tutlor  si  conservano.  Gli  eruditi 
lo  dichiarano  con  tutta  probabilità  figlio  di  quel  Cajo,  che  fu  con- 
sole negli  anni  suddetti  582  e  596,  e  veramente  i  titoli,  di  cui 
V  onora  Cicerone  in  varii  luoghi  delle  sue  opere,  chiamandolo  ora 
egregio  ed  ottimo  cittadino,  ora  uomo  chiarissimo,  fortissimo  e  no- 

(1)  Devo  far  osservare,  che  tra  le  nostre  lapidi  un*  altra  ancora  ne  ab- 
biamo (vedi  il  n.  xxxiv)  così  conformata,  e  dalla  sua  semplicità,  a  quanto  sem- 
bra egualmente  molto  antica. 

(2)  Vedi  le  antiche  lapidi  del  Museo  di  E s le  illustrato  dal  eh.  Furia- 
netto.  Padova,  1807,  in  8  pag.  164,  dove  sono  citati  anche  altri  autori,  che 
parlano  della  forma  di  questa  lettera. 


bilissimo,  sono  una  prova  evidente  dell'  antichità  e  nobiltà  della  sua 
famiglia,  illustrata  sino  a  lui  per  più  secoli  dalla  dignità  consola- 
re (1).  Quanto  all'omissione  del  cognome  Lenate  nella  nostra  pietra, 
non  è  a  farne  gran  caso,  tale  essendo  il  costume  anche  degli  scrit- 
tori, ove  specialmente  non  si  teme  di  confusione,  di  chiamare  una 
persona  ora  semplicemente  pel  suo  cognome  ed  ora  pel  suo  genti- 
lizio (2). 

Accertati  così  della  persona  e  del  tempo  a  cui  spetta  la  no- 
stra iscrizione,  vediamo  quale  fosse  il  collega  del  nostro  Popillio,  e 
quali  notizie  si  abbiano  di  essi  presso  gli  antichi  autori. 

I  fasti  Capitolini  gli  assegnano  a  collega  nel  consolalo  P.  Ru- 
pilio figlio  e  nipote  di  un  Publio  ;  e  tale  notizia  è  pure  confermata 
da  Velie jo  (3),  da  Valerio  Massimo  nel  luogo  citalo  e  da  Cicero- 
ne (k).  E  noto  questo  Rupilio  per  la  guerra  da  lui  sostenuta  du- 
rante il  suo  consolato  in  Sicilia  contro  gli  schiavi  fuggitivi,  e  dei 
quali  T  anno  seguente  in  qualità  di  proconsole  riporlo  anche  il 
trionfo  ;  e  per  le  leggi  da  lui  dette  Rupilic,  e  ricordate  in  più  luo- 
ghi delle  Verrine  di  Cicerone  ed  altrove. 

Scarsissime  però  sono  le  memorie  presso  gli  scrittori  del  con- 
solato di  Popillio,  e  delle  cose  in  esso  operate.  1/  unica  che  di  lui 
ci  ricordino  è  V  ordine,  che  ricevette  dal  Senato  di  punire  secondo 
il  costume  de'  maggiori  lutti  quelli  che  entrarono  a  parte  della  se- 
dizione di  Tiberio  Gracco,  estinta  Y  anno  precedente  colla  morte 
di  questo.  Il  fatto  è  attestato  da  Valerio  Massimo  (5),  che  soggiun- 
ge essersi  in  questo  affare  i  consoli  servili  specialmente  del  consi- 
glio di  C.  Lelio  Sapiente.  Sappiamo  poi  da  Vellejo,  che  sì  Y  uno 

(1)  Cic.  Brut.  25,  prò  domo  3i  e  post  reti,  ad  Quir.  3,  ed  altrove. 
Non  è  però  a  dissimulare  che  Cicerone  in  questi  e<l  altri  luoghi  parla  con  lode 
di  P.  Popillio  anche  per  ragion  del  confronto,  che  intendeva  d'  istituire  tra 
lui  e  sè  medesimo,  amante  com'  era  «li  trar  partito  da  tutto  per  buscarsi  un 
po'  di  gloriola.  Egli  stesso  nel  primo  de"1  luoghi  citali  gli  dà  lama  anche  di 
uomo  eloquente.  Non  così  però  di  Popillio  parlano  gli  altri  Scrittori  tutti  che 
abbiam  consultalo  e  che  citeremo  in  appresso. 

(2)  Cic.  de  Rep.  1,  3  e  Val.  Mass.  4?  7>  J?  1°  chiamano  semplicemente 
Lcnatc,  mentre  gli  altri  e  Cicerone  stesso  altrove  lo  dice  P.  Popillio^  non 
escluso  lo  stesso  Plutarco,  greco  scrittore. 

(3)  Libr.  2,  c.  7. 

(4)  In  Verr.  4?  5o. 

(5)  Al  luogo  cit.  :  Scnat us  Rupilio  et  Laenati  coss.  mandavit,  ut  in 
eos,  qui  cum  Graccho  consenserant,  more  major um  animadverterent. 


<3©    Kit  &«> 


che  1'  altro  ilei  consoli  infierirono  aspramente  contro  gli  amici  di 
quel  tribuno  (1),  i  quali  per  testimonianza  di  Plutarco  furono  con 
pubblico  decreto  cacciati  in  esilio. 

Non  isfuggirono  però  essi  slessi  la  vendetta  degli  amici  e  fau- 
tori de'  Gracchi  ;  poiché  impadronitosi  dieci  anni  dopo  Cajo  Grac- 
co, fratello  di  Tiberio,  col  favor  popolare  della  dignità  tribunizia, 
non  tardò  alla  sua  volta  d' infierire  contro  i  due  consoli,  che  rima- 
sero oppressi,  come  dice  Vellejo,  dalla  stessa  invidia  de'pubblici  giu- 
dizi (2).  Gellio  ed  altri  grammatici  ci  conservarono  i  frammenti  di 
due  orazioni  di  C.  Gracco  contro  P.  Popillio  (5)  ;  del  quale  in  par- 
ticolare Cicerone  riferisce,  che  venne  cacciato  in  esilio  dalla  vio- 
lenza di  quel  tribuno  (k).  Plutarco  (5)  poi  racconta,  che  non  po- 
tendo Popillio  subire  un  pubblico  giudicio  se  ne  fuggisse  d'Italia  esso 
slesso.  Avvenne  ciò  1'  anno  di  Roma  631,  o  al  più  tardi  nell'  anno 
seguente,  in  cui  continuando  Gracco  nella  tribunizia  podestà,  re- 
duce dall'  Africa,  venne  alla  fine  trucidato.  Checché  sia  di  Rupilio, 
della  cui  sorte  ulteriore  tacciono  i  sullodati  scrittori,  é  certo  però 
che  P.  Pupillio  e  per  le  istanze  de'  suoi  figli,  uno  de'  quali  preno- 
minato Cajo  é  da  Cicerone  stesso  lodalo  come  uomo  eloquente  (6), 
e  per  quelle  dei  molti  suoi  cognati  ed  affini,  ottenne,  sebbene  non 
coir  espressa  autorità  del  Senato,  di  essere  richiamato  in  patria 
per  opera  di  L.  Calpurnio  Bestia  tribuno  della  plebe  (7). 

Ecco  le  notizie  che  ho  potuto  ricavare  dagli  antichi  scrittori 
sopra  il  console  P.  Popillio  ricordalo  dalla  nostra  pietra.  Sulla  via 
poi  da  lui  aperta,  o  comecchessia  sotto  di  lui  terminata  e  condotta 
sino  ad  Adria,  neppur  un  indicio  presso  di  alcuno.  E  dunque  la 
nostra  iscrizione  il  più  antico  e  se  si  eccettui,  come  dicemmo,  la 
tavola  Peutingeriana,  che  al  più  tardi  risale  al  quinto  secolo  dell'era 
nostra,  1'  unico  sicuro  monumento,  che  ce  Y  attesti.  E  duopo  però 


(1)  Veli.  I.  c.  :  Eadem  Riipilium  Popilliumque,  qui  coss.  asperrime 
in  Ti.  Gracchi  amicos  saevierant,  postea  judiciorum  publicorum  oppressit 
invidia. 

(2)  Plutarch.  in  Vit.  C.  Gracchi  4. 

(3)  Vedi  i  frammenti  degli  Oratori  Romani  raccolti  dal  Meyero  air  ar- 
ticolo C.  Gracco. 

(4)  In  Brut.  54,  e  De  Rep.  I.  c. 

(5)  Al  luogo  cit. 

(6)  In  Brut.  2  5. 

(7)  Cic.  ib.  34  e  post  red.  ad  Quir.  "ò,  e  post  red.  ad  Sen.  i5. 


confessare,  che  a  favore  di  essa  depone  anche  la  costante  tradi- 
zione presso  di  noi,  confermataci  pure  dalle  carte  antichissime  ter- 
ritoriali della  provincia,  e  dal  nome  conservatoci  sino  ai  giorni  no- 
stri di  una  strada  Romana,  che  attraversando  le  lagune  di  Ravenna 
e  di  Comacchio  lunghesso  quelle  dune  o  monti  di  sabbia  (1)  che 
si  protendono  per  lunghissimo  tratto  a  qualche  distanza  dalla  spiag- 
gia del  mare,  passava  pel  territorio  Adriense  e  si  dirigeva  alla 
volta  di  Aitino,  e  di  là  fino  ad  Aquileja.  Dalle  miglia  poi  segnale 
sulla  nostra  pietra  possiamo  argomentare,  che  questa  strada  dovea 
partire  da  Rimini,  poiché  ottanta  miglia  circa  tra  Rimini  e  Adria 
vengono  pure  a  un  dipresso  indicale  nella  tavola  Peulingeriana 
suddetta  (2),  corrispondenti  a  circa  Gk  miglia  geografiche  delle 
nostre,  eh'  è  la  distanza  approssimativa  che  corre  pure  oggidì  tra 
le  due  suddette  città. 

Antichissima  è  dunque  questa  strada  romana  nelle  nostre  pro- 
vincie,  e  se  si  eccettui  quella  di  M.  Emilio  Lepido,  costrutta  Tanno 
di  Roma  567,  da  Rimini  fino  a  Piacenza,  la  prima,  e  avuto  riguardo 
ai  luoghi  paludosi  ed  ai  fiumi,  che  dovea  attraversare,  una  delle 
più  portentose  a  que'  tempi.  Ma  ciò  posto,  donde,  chiederanno  al- 
cuni, un  tale  abbandono  ed  una  tale  dimenticanza  di  essa  presso 
gli  antichi  ?  Molle  ne  furono  le  cagioni  e  le  principali,  io  penso, 
sjeno  queste,  la  sua  posizione,  e  le  alluvioni,  che  devastarono  collo 
straripamento  de'  fiumi  nella  maniera  più  desolante  questa  nostra 
provincia  nel  secolo  VI  segnatamenle  (3).  AH'  epoca  in  cui  venne 
costrutta,  la  necessità  di  una  strada,  che  potesse  colla  maggiore 
celerità  possibile  condurre  le  armi  romane  alla  nuova  colonia  di 
Aquileja  e  nell'  Istria,  era  evidente  ;  ma  allorché  i  Romani  col  pro- 

(1)  Presso  queste  dune  non  lungi  da  un  luogo  denominato  S.  Basilio  si 
veggono  ancora  delle  urne  sepolcrali  grandissime  in  marino  do*  nostri  colli 
euganei  abbandonate  vuole  sulla  sabbia,  e  senza  alcuna  iscrizione,  opera  certo 
de'  secoli  remoti  e  testimonio  della  floridezza  della  nostra  provincia.  Di  que- 
st'urne parla  pure  il  Filiasi  nell'opere  che  citerò  poco  appresso. 

(2)  Chi  bramasse  maggiori  rischiarimenti  sui  luoghi  pei  quali  passava 
questa  via  secondo  la  detta  tavola,  consulti  V  opera  del  benemerito  Filiasi  sui 
F eneti  primi  e  secondi  (v.  specialmente  voi.  2,  p.  125),  e  la  Geografìa  an- 
tica istorica  e  comparata  della  Gallia  cisalpina  e  transalpina  del  bilione 
Walckenaer.  Paris,  1859,  in  8,  voi.  5. 

(5)  E  famosa  ne'  nostri  storici  e  patrii  scrittori  la  rotta,  che  dicesi  vol- 
garmente della  Cucca,  di  cui  parla  Cassiodoro  nelle  sue  lettere.  Vedi  il  no- 
stro Silvestri,  delle  Paludi  Adriane.  e  il  Filiasi  nell'  opera  citata. 


gresso  de'  tempi  di  già  padroni  di  tutta  la  Gallia  Cisalpina  e  del- 
l' Istria  slessa,  estesero  i  loro  rapporti  in  altre  parti  dell'  Italia  su- 
periore e  nella  Gallia  transalpina,  e  per  mare  neir  Illirio  e  nella 
Grecia,  Y  importanza  della  medesima,  specialmente  dopo  che  altre 
molle  ne  furono  in  diverse  parti  costrutte,  venne  scemando,  e  a 
poco  a  poco  fu  abbandonata  all'*  uso  privato,  finché,  sopraggiunte 
le  accennate  alluvioni  e  resa  aifallo  anche  ai  terrieri  inservibile 
cadde  quasi  in  dimenticanza,  come  tante  altre  che  doveano  in  anti- 
co certamente  sussistere,  ma  che  oggidì  sono  totalmente  scompar- 
se  (I). 


II. 


DECVRIONVM  ,  DECRET. 
MAELlAE  .  Q  .  F  .  MARCELLI ... 
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TVS  .  IN  .  FRONTE  .  P  .  XXXX 
INTRORSVS  .  P  .  XXXXS 


Ali.  m,  4.20,  larg.  m.  0.62,  trachtte  de  colli  Euganei. 

Decuriorum  decreto  Maeliae  Quinti  Filiae  Marcellino  locus  sepulturae 
datus  in  fronte  Vedes  xxxx,  introrsus  Vedes  xxxx  (et)  Semis. 

Questo  bellissimo  sarcofago  fu  scoperto  nello  scavarsi  le  fon- 
damenta della  nuova  fabbrica  del  convento  de'Padri  Zoccolanti  Ri- 
formati con  un  altro  che  riporteremo  qui  appresso.  Fu  quindi  in- 
fisso nelle  pareti  della  Chiesa  di  quel  convento,  ove  rimase  sino  a 
questi  ultimi  tempi,  in  cui  di  là  levato  venne  a  formar  parte  del 
Museo  Bocchi,  dove  io  dall'  originale  il  trascrissi.  L' iscrizione  fu 
publicata  dal  co.  Camillo  Silvestri  nella  sua  traduzione  di  Giove- 
nale (p.  117),  e  dal  co.  Carlo  Silvestri  nelle  paludi  Adriane  (pag. 
115  e  119),  il  primo  de'  quali  lesse  nella  seconda  linea  Marcella, 


(i)  Una  simile  sorte  toccò  pure  alla  via  Annia,  che  conduceva  egual- 
mente ad  Aquile  ja,  intorno  alla  quale  nulla  avremmo  saputo,  se  nell'  anno 
1 807  non  si  fosse  scoperta  presso  Aquileja  una  lapide  che  ce  If  attestasse  colle 
seguenti  parole  :  Augustus  (s'ignora  il  nome  che  fu  cancellato;  forse  era 
Diocleziano)  mam  Anniam  longa  incuria  neglectam  iiifluentibus  paluslribus 
aquis  everratam  et  commcanlibus  inviam  restituii. 


e  Y  allro  in  un  luogo  Marcella,  e  neh'  altro  Marcelli,  non  sospettan- 
do frattura  alcuna  nella  pietra,  la  quale  esaminata  attentamente 
ammette  senza  dubbio  il  supplemento  che  le  abbiamo  dato.  Lo  Ze- 
no comuuicolla  al  Muratori  per  lettera  (  la  90  del  libro  primo  ),  c 
questi  diedela  sulla  fede  di  quello  nel  suo  tesoro  delle  Iscrizioni 
(p.  Ì705,  2),  ma  poco  correttamente. 

Ricorda  quest'  epigrafe  il  luogo  per  decreto  de'  decurioni  del 
municipio  di  Adria  assegnato  alla  sepoltura  di  Melia  Marcellina 
figlia  di  un  Quinto  Mclio,  dama,  che  dovea  essere  assai  rispettabile 
e  benemerita  della  patria,  se  ebbe  11  onore  di  ottenere,  quali  che 
ne  fossero  i  titoli,  questa  pubblica  attestazione  di  stima  dai  suoi  con- 
cittadini (1).  Occupava  questo  luogo  di  sua  sepoltura  uno  spazio 
di  quaranta  piedi  romani,  nella  parte  anteriore,  o  di  fronte,  cioè 
verso  la  via  pubblica,  e  di  altri  quaranta  e  mezzo  nella  parte  inter- 
na. Gli  antichi  riputavano  sacro  c  inviolabile  quello  spazio  di  ter- 
reno che  doveva  accogliere  le  spoglie  mortali  di  qualche  individuo; 
da  ciò  la  cura  di  precisarne  le  dimensioni. 

E  importante  questa  lapide  per  averci  conservata  la  memoria 
di  una  delle  principali  cariche  e  dignità  municipali  di  Adria,  quale 
era  quella  dei  decurioni,  che,  secondo  le  recenti  osservazioni  dei 
dotti,  in  numero  di  cento  doveano  trovarsi  in  ogni  municipio  o  co- 
lonia romana.  Aveano  essi  l'amministrazione  della  cosa  pubblica,  ed 
i  loro  decreti  venivano  rispettivamente  equiparati  a  quelli  del  Se- 
nato in  Roma,  per  testimonianza  de'  latini  scrittori.  In  più  luoghi 

(i)  Non  mancano  tra  le  antiche  epigrafi  esempi  di  altre  donne  private 
oh'  ebbero  P  onor  del  sepolcro  o  pubbliche  statue  per  decreto  de'  decurioni. 
Tra  le  molte,  che  potrei  addurre,  riporterò  quella  onoraria,  che  un  tempo 
esisteva  con  altre  ricordate  dal  Furlanetto  ( Lap.  Pat.  p.  i3o),  presso  la 
Malcontenta,  e  che  fu  da  lui  omessa,  perchè  sfuggita,  io  penso,  alla  sua  dili- 
genza. Essa  è  riportata  dal  Filiasi  (ì.  cit.  voi  i,  p.  211  ),  e  dal  Trevisan 
(Lagune  di  Ven.  p.  9.) 

CORNELIA    .    C    .  F 
PAVLINA 
Ol'TIME    .    DE    .    SVIS    .  MEHITIS 
I)    .  T> 
PVBUCE 

La  pietra  presentemente  credo  sia  da  collocarsi  Ira  le  perdute.  Il  Filiasi 
la  dice  tratta  dai  monti  di  Este,  e  perciò  argomentala  spettare  alla  colonia  di 
Este  o  al  municipio  di  Padova.  Se  si  trovasse  ancora,  potrebbe  l'orse  correg- 
gersi qualche  errore  occorso  nclF apografo  di  lui,  nella  terza  linea. 
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ne  parlò  il  eh.  Furlanello  nella  illustrazione  delle  lapidi  del  Museo 
di  Esle  e  di  quelle  di  Padova  (1),  ai  quali  ben  volentieri  rimetto  i 
leggitori,  che  amassero  di  attingere  ulteriori  notizie  sopra  i  mede- 
simi, affine  di  non  ripetere  inutilmente  il  già  detto  da  tanti  (2). 

Della  gente  Melici,  quivi  ricordata,  nessun'  altra  memoria  tra 
noi,  e  nessuna  pure  tra  le  atestine  e  patavine  suddette.  Altrove  pe- 
rò è  nota  per  altre  lapidi,  nelle  quali  è  scritto  sovente  quel  nome 
senza  il  dittongo,  come  nell'  arco  della  porla  di  Zara,  da  me  ve- 
duto da  molli  anni,  ove  è  ricordata  una  Melia  Anniana.  Per  la 
forma  poi  delle  lettere,  per  questa  stessa  scrittura  che  stimo  più 
esalta,  e  per  quel  decreto  de'  decurioni  surriferito,  giudico  appar- 
tenere la  nostra  iscrizione,  il  più  tardi,  al  primo  secolo  dell'Impero. 
Alla  stessa  epoca  riferisco  pur  la  seguente. 

Noteremo  poi  di  passaggio  la  voce  introrsus  usata  in  questa 
iscrizione  per  dinotare  la  parte  posteriore  ed  interna  del  sepolcro, 
della  qual  voce  abbiamo  fra  le  nostre  un  altro  esempio,  che  regi^ 
streremo  più  sotto. 

in. 

D  .  M 
TERENTIAE 
CAPITOLILE 

VXORI  .  pIissim 
m.  mvstivs 

secvndInvs 

V  .  F 

Alt.  m.  0.67,  larg.  m.  d.32,  marmo  di  Carrara. 

Biis  Manibus.  Terentiae  Capitolinae  uxori  piissimo  Marcus 
Mustius  Secundinus  \ivens  Fecit. 

(1)  Nel  Museo  di  Este  alla  pag.  44  seg.,  e  nelle  lapidi  Patavine  nella 
pref.  p.  xxn  e  nel  testo  p.  75  e  altrove.  "Vedi  anche  il  Lessico  Forcelliniano 
dallo  stesso  Furlanetto  notabilissimamente  accresciuto  nell'  ultima  edizione 
alla  voce  decvrio. 

(2)  DalP  epistola  19  del  libro  1  delle  Furie  di  Cassiodoro,  ove  sono 
nominati  Adrianae  cwitalis  curiales,  si  scorge,  che  pure  in  quell3  epoca 
Adria  era  città  con  curia. 


Altro  bellissimo  sarcofago  con  due  gemelli  alati  a'  fianchi. 
Esisteva  un  tempo  coll'altro  testé  riferito  infisso  nella  parete  esterna 
della  Chiesa  de'  PP*  Zoccolanti  Riformati,  donde  fu  levalo  Y  anno 
1828,  e  trasportato  nell'  atrio  del  Museo  Bocchi,  ove  fu  da  me  ve- 
duto. Il  co.  Camillo  Silvestri  nelle  annotazioni  alla  sua  traduzione 
citata  (pag.  117),  racconta  essersi  scavalo  a' suoi  giorni  nel  fon- 
darsi il  convento  dei  detti  Padri,  e  meritare  questa  iscrizione  di 
essere  registrata  pel  cognome  di  Capitolina  dato  a  Terenzia  piissima 
moglie  di  M.  Mustio  Secondino,  che  vivente  le  eresse  questo  monu- 
mento. I  due  cuori,  che  si  veggono  scolpiti  in  luogo  del  solito 
punto  tra  le  sigle  D.  M.  e  V.  F.,  della  prima  e  dell'  ultima  linea 
indicano  appunto  Y  affetto  di  questo  buon  marito  verso  la  defunta 
consorte. 

Fu  poi  pubblicata  quest'epigrafe  anche  dal  co.  Carlo  Silvestri 
nelle  sue  Paludi  Adriane  (p.  119),  e  dal  Muratori  (p.  1^08,  5), 
e  da  ultimo  dal  eh.  ab.  Furlanelto  (Lap.  Patav.  p.  295),  il  quale 
osservò  :  «  essere  sì  frequente  e  quasi  particolare  a  Padova  la  gente 
»  Mustia,  come  lo  è  pure  la  Terenzia,  da  non  potersi  ritenere  im- 
»  probabile  essere  Patavina  anche  questa  lapide,  benché  trovata 
»  in  Adria.  » 

Del  resto  la  frequenza  maggiore  o  minore  delle  memorie  che 
aver  si  possono,  di  una  famiglia  o  gente  romana  qualunque,  ove 
non  si  abbiano  altri  più  sicuri  argomenti,  non  è  sempre  sufficiente 
indizio  per  giudicare  eh'  essa  appartenga  all'  uno  meglio  che  al- 
l' altro  municipio. 

IV. 

A  N  C  H AR  I 
A  .  L  .  L 
DEVTERA 

AH.  ni.  0.54,  larg.  m.  0.40. 

A n charia  hucii  Liberta  Deutera. 

Ricorda  questo  brevissimo  titolo  la  scpullura  di  Ancaria  Den- 
terà liberta  di  un  Lucio  Ancario.  Della  gente  Ancaria  tra  noi  ve- 
dremo in  seguito  altre  memorie.  Il  cognome  greco  Denterà  di  que- 
sta liberta  corrisponde  all'  altro  Secondo  di  origine  Ialina  in  uso 
presso  i  Romani.  Fu  scoperta  quest'  iscrizione  nelle  vicinanze  di 
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Adria  F  anno  1785,  come  ho  trovato  scrino  in  una  lettera  del  co, 
Girolamo  Silvestri  esistente  nell'  Epistolario  di  varii  autori  che  si 
conserva  MS.  nel  Museo  Bocchi,  da  me  veduto  e  consultato  più 
volte  per  gentilezza  del  nob.  sig.  Benvenuto  Bocchi,  a  cui  perciò 
mi  gode  F  animo  di  render  qui  le  più  distinte  azioni  di  grazie.  So- 
pra questa  iscrizione  in  grandi  lettere  e  molto  regolari,  e  general- 
mente sopra  tutte  le  iscrizioni  scoperte  in  Adria  e  quivi  ora  esi- 
stenti, osserverò  che  esse  non  solo  per  la  forma  loro  esteriore,  e 
per  la  bellezza  e  regolarità  de'  caratteri,  ma  anche  per  la  loro  sem- 
plicità quasi  tutte  mostrano  appartenere,  il  più  tardi,  al  primo  secolo 
dell'  Impero. 

Non  sarà  poi  fuor  di  proposito  notare,  che  questa  gente  An- 
charia  trovasi  anche  menzionala  in  alquanti  monumenti  etruschi, 
onde  non  è  improbabile,  che  fosse  originaria  dall'  Etruria,  ovvero 
che  fra  noi  avesse  stanza  fino  dai  tempi  di  quella  dominazione  nelle 
nostre  parti. 

v. 

AVRELIA  .  Q  .  F 
MAXSIMA 


Alt.  m.  D.35,  larg.  m.  0.28,  trachite. 

Aurelia  Quinti  Vilia  Maxsima  

Titolelto  sepolcrale  scoperto  in  Adria  nelF  anno  i809,?  nel- 
T  orto  del  convento  delle  Monache  Agostiniane,  ove  ora  è  il  Gin- 
nasio vescovile.  Ciò  rilevasi  dalle  schede  Bocchi  da  me  consultate. 

Il  cognome  Massima,  che  porta  la  nostra  Aurelia  figlia  di 
Quinto  Aurelio,  donna  ingenua,  è  frequente  nelle  donne  ricordale 
nelle  lapidi  della  presente  Raccolta.  Si  noti  in  esso  F  arcaismo 
Maxsima  in  luogo  di  Maxima  (1).  L'ultima  linea  potrebbe  supplirsi 
colle  sigle  V.  F.  S.  o  T.  F.  I.,  cioè  vivens  fecit  sibi,  o  testamento 
fieri  jussit,  o  con  altre  consimili. 

(i)  Quantunque  la  lettera  S  che  segue  1'  altra  X  generalmente  si  pren- 
da come  indizio  di  antichità  dell'  iscrizione,  tuttavia  non  mancano  esempi  che 
ce  ne  mostrino  1'  uso  anche  nei  tempi  posteriori,  ed  uno  pur  ne  vedremo 
del  terzo  secolo  dell'  era  nostra  al  n.  lxx. 


VI. 

Q   .   C  L  0  D 
IVS  .  T.  F 
APRILIS 

Alt  m.  0.74,  larg.  m.  0.33. 

Quintns  Clodius  liti  Vilius  Aprilis. 

Ricorda  questo  titolo  la  sepoltura  di  Quinto  Clodio  Aprile 
figlio  di  Tito  Clodio,  cittadino  ingenuo.  Non  ho  trovato  memoria 
alcuna  di  questa  lapide  nelle  schede  Bocchiane,  è  però  da  ritenersi 
scoperta  nel  territorio  Adriese.  11  cognome  di  Aprile  desunto  senza 
dubbio  dal  mese  così  chiamato,  non  è  raro  nelle  iscrizioni  (1). 

VII. 

L  .  COEL1VS  1  M  .  F 
CONGERIO 
ANN  .  LXX1\ 

Alt.  m.  0.56,  larg.  m.  0.30. 
Lucius  Coelius  Marci  Fi7/ns  Congerio  amwrum  lxxix. 

E  importantissimo  questo  titolo  pel  cognome  di  Congerione, 
che  porta  il  nostro  L.  Celio  figlio  di  M.  Lelio,  cittadino  ingenuo, 
morto  neir  età  di  anni  79.  Si  legge  questo  cognome  per  la  prima 
volta  nella  nostra  pietra,  non  avendolo  io  mai  potuto  riscontrare  in 
alcun'  altra  collezione  di  antiche  lapidi.  Viene  esso  dal  verbo  con- 
gero,  donde  congeries,  che  significa  cumulo,  ammasso  o  catasta,  c 
suonerebbe  lo  slesso  che  presso  noi  raccoglitore  od  accumulato- 
re (2).  E  rimarchevole  poi  la  maniera  semplicissima  usata  in  que- 
sta pietra  per  indicare  gli  anni,  che  visse  il  nostro  Celio,  la  cui 

(1)  Vedi  il  Lessico  del  Forcellini  alla  voce  aprims  §.  3. 

(2)  Merita  perciò  di  essere  registrato  con  tanti  altri  in  una  nuova  edi- 
zione del  grande  Lessico  Forcelliniano. 
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gente  comparisce  tra  noi  per  la  prima  volta  sebbene  frequentissima 
nelle  lapidi  Patavine. 

Dove  e  quando  scoperta  questa  iscrizione  noi  saprei  dire, 
avendone  fatta  inutile  ricerca  tra  le  schede  del  Museo  Bocchi,  e 
presso  i  collettori  summentovati.  Non  è  però  a  dubitare,  che  essa 
non  appartenga  all'  antico  nostro  territorio. 

Vili. 

DASIVS 

Alt.  m.  0.28,  larg.  m.  0.37. 

E  un  frammento  di  lapide  sepolcrale  posta  ad  un  individuo 
nominato  o  cognominato  Dasio,  che  significa  irsuto,  peloso  (1).  Di 
questo  cognome  non  mancano  esempi  nelle  antiche  epigrafi,  tra  le 
quali  citerò  quella  riportata  tra  le  Patavine  dal  sullodato  Furlanetto 
(pag.  318).  Inoltre  di  questo  frammento  ignoro  la  provenienza. 

IX. 

D  0  M  I  T  I  A 
Q . L . ADVE 
NA  .  T  .  P 

Aìufm.  0.30,  larg.  mi  0.32. 

Domitia  Quinti  hiberta  Advena  Titulum  fvel  Testamento)  Yosuìt. 

Ricorda  questo  titoletto  il  sepolcro,  che  per  testamento  si  fece 
erigere  certa  Domizia  Advena,  liberta  di  un  Quinto  Domizio,  così 
cognominata  forse  per  essere  qua  venuta  da  stranieri  paesi,  signifi- 
cando la  voce  advena  in  latino  forestiera.  Anche  di  questo  cognome 
mancano  esempi  nel  Lessico  Forcelliniano,  quantunque  non  fosse 
ignota  la  presente  epigrafe  già  edita  dal  Muratori  (p.  1667,  9),  il 
quale  n'  ebbe  copia  dal  nob.  sig.  Ottavio  Bocchi.  Esisteva  a  quei 
tempi  in  Adria  neir  orto  dei  RR.  PP.  Riformati,  donde  in  appres- 
so fu  tratta  per  ornare  il  Museo  Bocchiano,  ove  io  la  trascrissi.  E 

(i)  Vedi  il  Lessico  cit.  alla  voce  dasivs. 
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quindi  da  correggere  1'  apografo  Muratoriano  neil'  ultima  linea,  ove 
si  legge  F.  P.  in  luogo  di  T.  P.  Si  noli  poi  che  questa  pietra,  per 
errore  del  quadratario,  presenta  la  lettera  D.,  in  lutti  e  due  i  luo- 
ghi rovescia,  e  così  egualmente  la  P  in  fine.  Della  genie  Domizia 
abbiamo  qualche  altra  memoria  tra  noi. 

x. 

F  IRMI  A 
L  .  F  .  PRIMA 

Alt.  m.  0.33,  larg.  m.  0.32. 

Firmia  hucii  Titta  Prima. 

Firmia  Prima,  figlia  di  Lucio  Firmio,  cittadina  ingenua,  si 
eresse  questo  sepolcro.  É  chiaro  da  essa,  che  la  gente  Firmia  non 
era  straniera  a  queste  parti,  sebbene  non  se  ne  abbiano  altre  me- 
morie. Una  Firmia  Prima  liberta  di  un  Lucio  Firmio  si  ha  in  una 
lapide  Ravennate  (1),  che  forse  potrebbe  aver  avuto  una  qualche 
attinenza  colla  famiglia  della  nostra. 

XI. 

C  .  GAVIVS  .  C  .  F 
CHRESTVS 

Alt.  m.  0.46,  larg.  m.  0.36. 

Cajus  Gavius  Caji  Filitts  Chrestus. 

Fu  scoperta  questa  lapide  l'janno  1785  nel  territorio  di  Adria, 
come  ho  rilevato  da  una  lettera  del  co.  Girolamo  Silvestri  esistente 
nel  summenlovato  epistolario  Bocchiano.  Dal  cognome  grecanico 
di  Cresto  (parola  che  significa  utile),  che  porla  il  nostro  Cajo  Gor 
vio,  e' pare  possa  arguirsene  la  sua  origine  libertina.  Un  Q.  Muli- 
dio  Cresto  è  ricordato  in  lapide  Muratoriana  (p.  2075,  5),  ed  un 
Cresto,  liberto  o  servo  di  Cicerone,  ci  è  noto  dall'  epistola  ottava 


(i)  Presso  lo  Spreti,  Man.  Ravenn.  T.  i,  p.  268,  lav.  xi. 
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fra  le  famigliari  di  quest'  ultimo  del  libro  secondo.  La  gente  Gavia 
è  frequentissima  nelle  lapidi  Patavine. 

XII. 

gratTi A 

L . F . MAX 

AH.  m.  0.50,  larg.  m.  0.33. 

Grattia  hucii  Vilia  Maxima. 

Titoletto  alquanto  corroso  dal  tempo,  pregevole  non  peraltro 
che  per  averci  conservata  la  memoria  tra  noi  della  gente  Grazzia, 
a  cui  apparteneva  la  nostra  Massima,  cittadina  ingenua,  figlia  di 
Lucio  Grazzio. 

XIII. 

H  A  V  I  A 
L  .  L 
S  V  R  A 

Alt.  m.  0.34,  larg.  m.  0.34. 

Havia  hucii  hiberla  Sura. 

Anche  questo  titoletto  fu  scoperto  nel  territorio  di  Adria  nel 
1785,  come  da  lettera  del  co.  Girolamo  Silvestri  nell'  epistolario 
suddetto.  Le  lettere  sono  belle  e  cel  mostrano  del  buon  secolo  del- 
l' Impero.  Ci  ricorda  esso  una  liberta  di  Lucio  Havio  originaria 
della  Siria,  come  n'  è  dato  arguire  dal  nome  Sura  o  Syra,  che  ave- 
va prima  della  manomissione.  Nelle  nostre  provincie  la  gente  //«- 
via  ricorre  quivi  per  la  prima  volta.  In  un  sigillo  di  bronzo  conser- 
valo nel  Museo  Kircheriano  e  pubblicalo  dal  Brunalti  (Mus.  Kirch. 
p.  25),  si  ha  memoria  di  uri  A  via  Seconda,  il  cui  gentilizio  è  scrino 
senza  Y  aspirazione. 
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XIV. 

L  .  LABER.  .  . 
CAN  

m.  0.30,         m.  0.36,  inarmo  lumacheìla. 

Lucius  Laber/us  Can  

Questo  frammento  esistente  nel  Museo  Bocchi  provenne,  se- 
condo che  mi  fu  detto,  dagli  scavi  praticati  nei  dintorni  di  Adria 
r  anno  1801,  in  un  luogo  chiamato  il  Ritratto,  e  fu  supplito  nella 
seconda  linea  coir  aggiunta  di  un  pezzo  di  terra  cotta  a  comple- 
mento del  marmo,  leggendovisi  CANtntW,  che  io  volentieri  mute- 
rei in  CANcUdus,  od  altro  cognome  incominciante  da  quella  sillaba. 
11  Muratori  nel  suo  tesoro  (p.  828,  6),  pubblicò,  come  scoperto  ed 
esistente  in  Adria,  ed  a  lui  comunicato  dal  sig.  Ottavio  Bocchi,  il 
seguente  titolo  : 

L   .  LABERIVS 
CORIYIC  .  .  . 

che  io  sospetto  sia  il  nostro  mal  letto  nella  linea  seconda.  In  questo 
caso  convien  dire,  che  scopertosi  la  prima  volta,  siasi  perduto  e 
tornato  poscia  a  comparire  di  nuovo.  Certo  è  però,  che  questo  se- 
condo titolo,  se  pure  si  voglia  tenerlo  per  diverso  dal  primo,  più 
non  esiste  in  quel  Musco. 

xv. 

L  .  LEPIDIVS  .  L  .  F 

VETER 

Alt.  tri.  0.38,  larg.  in.  0.40. 

Lucius  Lcpidius  Ludi  Filiti*  Veter. 

La  pietra  è  alquanto  corrosa  dal  tempo,  ma  le  lettere  sono 
assai  belle  e  ci  mostrano  per  lo  meno  i  bei  tempi  di  Roma  impe- 
riale. Abbiamo  da  essa  la  memoria  di  un  Lucio  Lepidio  Velere  tìglio 
di  un  altro  Lucio  Lepidio,  cittadino  ingenuo.  Il  cognome  V etere  o 
Antico,  non  e  nuovo  tra  i  Romani  :  c  però  rimarchevole  la  forma 
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V clcr  al  nominativo  in  luogo  di  Fetus,  e  della  quale  usala  come 
cognome  abbiamo  qui  un  beli'  esempio  da  registrarsi  nel  Lessico 
Forcelliniano  in  conferma  dell'  uso  corrente  di  questa  voce  tra  il 
popolo. 

Fu  scoperta  questa  lapide  in  un  fondo  detto  Val  di  buò  poco 
discosto  da  Adria,  e  conservata  in  casa  di  Alfonso  Caselato  adriese, 
appresso  il  quale  diedela  il  Muratori  (p.  1700,  6),  comunicatagli 
dal  sig.  Ottavio  Bocchi  suddetto.  Quindi  fu  circa  V  anno  1800, 
trasportala  nel  Museo  Bocchi,  ove  tuttora  esiste  da  me  veduta  e 
trascritta. 

XVI 

L  .  LVC  

FLOU.  . . . 

Alt.  m.  0.13,  larcj.  m.  0.17. 

Lucius  Lucilius  Flores. 

Frammento,  che  ci  ricorda  un  Lucio  Lucilio  (od  anche  Luccio) 
Floro,  sul  quale  non  ho  trovato  alcuna  indicazione  tra  le  schede 
del  Museo  Bocchi.  La  frattura  della  pietra  ne  lascia  incerti  se  fosse 
ingenuo  o  liberto. 

XVII. 

OPPIA  .  T  .  F  .  MAX 

Alt.  m.  0.30,  larg.  m.  0.30. 

Oppia  liti  Filia  Maxima. 

Tiloletto  scoperto  nelle  vicinanze  di  Adria,  come  rilevasi  da 
una  lettera  di  Alvise  Grotto  esistente  neir  epistolario  citato  del  Mu- 
seo Bocchi.  Per  esso  la  gente  Oppia  comparisce  Ira  noi  per  la 
prima  volta. 


XVIII. 

L  .  POBLICIVS 
COMMVNIS 

Alt.  m.  0.55,  ìarg.  m.  0.53. 

Lucius  Poblicius  Communio 

Titolo  assai  bello  con  lettere  grandi  e  regolari.  La  prima 
linea  forse  conteneva  le  note  sigle  D.  M.  o  V.  F.,  che  si  leggono 
in  tante  altre.  Dalla  mancanza  della  paternità  sospetterei  che  que- 
sto Lucio  Poblicio  Commune  fosse  di  origine  servile  e  venisse  po- 
scia manomesso  dal  Municipio  stesso  Adriense,  in  forza  della  quale 
manomessione  avesse  assunto  il  nome  di  Poblicio,  che  lo  qualifica- 
va come  liberto  del  pubblico  (1).  Un  fìgulo  chiamato  Commune,  che 
forse  potrebbe  essere  questo  stesso ,  che  poscia  fu  manomesso, 
vedremo  di  sotto  al  xcvm. 

XIX. 

M  .  RVBRIVS 
C  .  F 


Alt.  m.  0.37,  larg.  m.  0.34. 

Marcus  Rubrius  Caji  Filius. 

Pietra  assai  corrosa  dal  tempo.  Ci  ricorda  un  Marco  Rubrio 
figlio  di  un  Cajo  Rubrio,  che  per  la  frattura  del  marmo  nella  parte 
inferiore  non  possiamo  sapere  come  cognominato.  Della  gente  Ru- 
hria  abbiamo  tra  noi  un'  altra  memoria,  che  registreremo  più  sotto. 

(i)  Vedi  il  Furlanetto  nelle  Lapidi  Patavine,  ove  alla  pag.  272  riporla 
un'iscrizione,  nella  quale  ricordasi  similmente,  senza  l'indicazione  della  pater- 
nità, un  T.  Publicio  Fronimo,  intorno  al  quale  alla  pag.  seguente  discorre 
alla  stessa  guisa  che  noi  del  nostro  L.  Poblicio,  colla  sola  differenza  della  let- 
tera O  in  luogo  dell'  altra  V  meno  antica,  ma  più  comune  in  questo  gentilizio 
Del  resto  questa  maniera  di  formare  un  nome  gentilizio  da  un  altro  nome  o 
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XX. 

M  .  SABI 
NIVS .  APSE 
NS  .  AN  .  II 

Alt.  m.  0.73,  larg.  m.  0.35. 

Marcus  Sabinius  Apsens  Annorum  li. 

Ci  ricorda  questa  breve  epigrafe  un  fanciullo  di  due  anni 
chiamato  Marco  Sabinio  Assente.  II  cognome  romano  Apsens  (  in 
luogo  di  AbsensJ,  merita  di  essere  registrato  nel  Lessico  summen- 
tovato  del  Forcellini.  La  gente  Sabinia  poi  è  quivi  ricordata  per  la 
prima  volta  nelle  nostre  lapidi  (1). 

XXI. 

TEDIA  .Oh 
1VCVNDA 

Alt.  m.  0.50,  larg.  m.  0.30. 

Tedia  Cajae  hiberta  lue  un  da. 

Titoletto  assai  bene  conservato  e  con  belle  lettere,  che  mani- 
festano un" alta  antichità.  Abbiamo  da  esso  la  memoria  di  una  Tedia 

sostantivo  o  aggettivo  coir  aggiunta  della  desinenza  IVS  al  caso  genetivo  di 
quello,  confermerebbe  V  opinione  del  eh.  Cavedoni  (Contìnua*,  delle  Mem. 
di  Mod.  T.  1,  p.  129),  il  quale  pensa  che  i  nomi  gentilizii  abbiano  V  escita 
loro  in  IVS  corrispondente  alla  greca  voce  tió^filius  cosicché  Marcius  sia 
lo  stesso  che  Marci-ius  ui'ós,  cioè  figlio  di  Marco,  ed  il  nostro  Poblicius  lo 
stesso  che  Poblici-ius,  figlio  del  pubblico. 

(1)  Una  simile  permutazione,  qual  è  quella  che  qui  osserviamo  nel  co- 
gnome del  nostro  Sabinio^  vedremo  ancora  sotto  il  n.  cxxvii.  Questa  gente 
poi  è  fors'anco  ricordata  un'altra  volta  nella  figulina,  che  segue  al  numero  te- 
sté citato.  Un  breve  titolo  posto  similmente  ad  un  bambino  di  due  anni  ho  io 
veduto  in  Legnaro  in  casa  Businello,  proveniente  dal  Museo  Nani  in  Venezia, 
che  potrebbe  anche  essere  stato  preso  dal  nostro  territorio.  Eccolo  quale  il 
trascrissi  : 

M.  POBLICIVS 
M.    F.    AQV1LA.  AN.  II 

Vedi  ciò  che  diremo  sul  Museo  Nani  al  n.  74  n- 
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Gioconda  liberta  di  una  donna  ingenua  della  gente  Tedia.  Il  C  ro- 
vescio, che  generalmente  si  spiega  per  Caja,  equivale  perfettamen- 
te alla  ripetizione  del  gentilizio  della  padrona,  da  cui  fu  la  nostra 
Tedia  manomessa  ;  laonde  TEDIA  .  J  .  L  equivale  a  TEDIA  TE- 
DIAE  Liberta.  La  ragione  poi  per  cui  si  usa  questa  sigla  in  luogo 
di  ripetere  lo  stesso  gentilizio  è  sancita  dal  costume  romano  di  da- 
re a  tutte  le  donne  quando  vanno  a  marito  il  prenome  di  Caja.  Si 
scrive  però  questo  prenome  rovescio  per  distinguerlo  dal  maschile 
Cajo,  che  è  proprio  non  di  tutti  gli  individui  di  una  gente  o  fami- 
glia, ma  di  alcuni  soltanto  (i).  La  gente  Tedia  forse  in  origine  non  è 
diversa  dalla  Teidia,  che  noi  vedremo  ricordata  in  appresso  in  al- 
tre due  epigrafi,  per  le  quali  veniamo  in  cognizione,  che  questa 
gente,  della  quale  non  troviamo  altra  memoria  nelle  provincie  vi- 
cine, doveva  essere  all'  incontro  alquanto  estesa  tra  noi. 

XXII. 

TERTI  A 

ANIAN  .  MA  ... . 

M  .  ANI  

F  .  LXX  .  ANI ... . 

Alt.  m.  0.40,  larg.  m.  0.26. 

Leggerei:  Tertia  Aniana  Mtxter  Marco  Anio  fveì  Anìano) 
Filio  lxx  Annorum. 

E  un  avanzo  di  pietra  assai  malconcia  dal  tempo  e  deformata, 
per  cui  non  è  sì  certa,  in  tutte  le  sue  parli,  la  lettura  che  qui  ab- 
biamo data.  Pare  in  essa  voglia  ricordarsi  il  sepolcro  fatto  erigere 
da  una  madre  Terza  di  nome  e  di  condizione  servile  ad  un  figlio 

(i)  Vedi  intorno  alla  sigla  0  il  Lessico  Forcelliniano  alla  voce  CAIVS 
§.  2  e  segg.  ed  il  Furlanetto,  Lap.  Patav.  p.  i56  in  nota.  Se  quel  C  rove- 
scio non  fosse  scolpito  per  indicare  il  gentilizio  della  patrona  liberatrice,  nella 
cui  famiglia  veniva  ad  essere,  per  cosi  dire,  innestata  la  manomessa  colPassun- 
zione  appunto  del  nome  gentilizio  di  lei,  rimarrebbe  ignota  del  tutto  la  ragio- 
ne per  cui  i  liberti  o  liberte  di  donne  dovessero  neir  atto  della  manomissione 
assumere  quel  nome  meglio  che  un  altro.  Sul  significato  di  questa  sigla  0 
quando  precede  L  scrisse  una  lettera  molto  erudita  il  co.  Giovanni  da  Schio. 
Padova,  1842,  in  8,  a  cui  rimetto  il  lettore. 
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da  lei  avuto  in  tale  stato  da  un  marito  ingenuo,  e  chiamato  perciò 
M.  Anio  od  Anicino  comecché  si  voglia  supplire  ;  la  cui  età  doveva 
essere  molto  avanzata  se  essa  fu  superstite  a  tal  figlio  morto  in  età 
di  anni  settanta  (1).  Non  avendo  trovato  indicazione  alcuna  di  que- 
sto frammento  presso  alcuno  dei  nostri  Scrittori  patrii,  o  presso 
altri  collettori  di  antiche  epigrafi,  sospetterei  poter  essere  quello 
stesso,  che  come  esistente  in  Adria  sulla  fede  di  Ottavio  Bocchi 
venne  publicato  dal  Muratori  (p.  1755,  12),  senza  indizio  di  frat- 
tura nella  pietra  in  questa  maniera  : 

TITIANI   .  AMAMI 
CXX  .  ANN 

Comecché  a  primo  aspetto  possa  questa  sembrare  una  epigrafe  di- 
versa dalla  nostra,  io  non  dubito  però  che  distribuendo  le  linee  di 
essa  colf  ordine  della  precedente  ed  omettendo  qualche  lettera,  che 
nel  marmo  guasto  dal  tempo  non  bene  si  rilevava,  non  possa  con 
qualche  leggera  alterazione  esserne  uscita  anche  questa  lezione. 
Chi  ha  qualche  esperienza  in  questa  specie  di  studi  potrà  meglio 
valutare  siffatta  mia  conghiettura.  D'  altra  parte  è  certo  che  que- 
sta seconda  epigrafe,  ove  anche  si  volesse  diversa  dalla  prima,  in 
Adria  più  non  esiste,  avendone  fatta  io  stesso  inutile  ricerca. 

xxm. 

.  NINI  A  .  C  .  F 
MAX 

Alt.  m.  0.48,  ìarg.  m.  0.35. 

 Annia  Caji  Filia  Maxima. 

Ricorda  questo  breve  titolo,  a  cui  mancano  forse  nella  prima 
linea  le  solite  sigle  D.  M.  o  V.  F.,  la  memoria  di  una  donna  inge- 
nua, Annia  Massima,  figlia  di  un  Cajo  Annio.  La  gente  Annia  fre- 
quente tra  le  lapidi  Patavine,  é  rara  fra  le  nostre.  Anche  di  questo 
frammento  ho  fatto  inutile  ricerca  presso  gli  autori  citati. 

(i)  Abbiamo  notato  anche  al  n.  vii  la  maniera  semplicissima  di  notare 
gli  anni  della  vita  nelle  nostre  lapidi.  A  questi  due  esempi  aggiungasene  un 
terzo  riportato  di  sopra  al  n.  xx.  All'incontro  veggansi  i  mini,  lxiv  e  UT,  ove 
T  età  è  indicata  in  modo  più  preciso  e  determinato. 
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XXIV. 

.  .  .  .  IS  .  CIIRYS  . 

SIS  .  CALLIÌNIC  . 
.  M  .  POSVERV  .  . 

Ah.  m.  0.40,  larg.  m.  0.32. 

Frammento  assai  guasto  dal  tempo,  scoperto  nel  1802  in  un 
luogo  detto  il  Ritratto  presso  Adria,  come  ho  rilevato  dalle  schede 
esistenti  nel  Museo  Bocchi,  nelle  quali  si  legge  nella  seconda  linea 
CHRYSIS  interamente  in  luogo  di  CHRYS  o  GLIR1S,  come  pare 
risulti  dell'  ispezione  del  marmo.  Sembra  dai  pochi  avanzi  rima- 
stici che  si  possa  arguire  essere  stato  questo  monumento  eretto  da 
alcuni  liberti,  tra  i  quali  forse  una  Criside  ed  un  Callinko,  al  bene- 
merito (così  supplirei  neir  ultima  linea  :  b.  M.)  loro  padrone,  il  cui 
nome  è  colla  pietra  slessa  perito. 

XXV 

C  .  CARCEN  .  C  .  F 

Cajus  Carcenitu  Cuji  Filius. 

Chiudiamo  la  serie  delle  lapidi  esistenti  tutlora  nel  Museo 
Bocchi  coir  epigrafe  suddetta,  che  si  legge  a  lettere  rovescie  inci- 
sa in  una  corniola  ad  uso  di  anulo  signalorio  intorno  ad  una  figura 
rappresentante  un  genio  militare  alato  e  coir  elmo  in  capo.  Fu 
scoperta,  come  mi  fu  detto,  poco  lungi  da  Adria  negli  scavi  quivi 
al  principio  del  corrente  secolo  praticati.  Non  si  deve  dissimulare 
che  la  lettera  C,  con  cui  comincia  il  gentilizio,  e  alquanto  staccala 
dalla  seguente,  per  cui  si  potrebbe  anche  leggere  C.C.  ARCE- 
NI  .  C.  F.  ;  la  prima  lezione  però  è  secondo  eh'  io  ne  penso,  la  più 
sicura.  Del  resto  non  saprei  che  dire  di  questo  gentilizio  Carcenio 
od  Arcamo,  che  mi  e  ignoto  del  tutto. 


CAPO  II. 

LAPIDI  ESISTENTI  IN  ADRIA   IN   CASA  GROTTO. 


Luigi  Andrea  Grotto  fu  1'  altro  benemerito  cittadino,  che 
rese  importante  servigio  alla  patria,  serbandone  nel  portico  della 
propria  casa  le  antiche  lapidi.  Quantunque  questa  raccolta  sia  molto 
piccola,  non  essendo  che  dieci  le  pietre,  che  vi  si  trovano  di  pre- 
sente, parte  incassate  nel  muro,  e  parte  intorno  all'  atrio  in  terra 
disposte  ;  non  è  però  dispregevole  se  si  consideri,  che  tutte  sono 
inedite  e  tutte,  come  quelle  del  Museo  Bocchi,  appartenenti  all'an- 
tico agro  Adriale,  perchè  scoperte  nelle  vicinanze  di  Adria  stessa, 
e  che  di  più  ci  conservarono  la  memoria  di  antiche  famiglie  ro- 
mane, per  la  maggior  parte  tra  noi  sconosciute  e  molto  rare.  E  da 
collocarsi  la  formazione  di  questa  breve  collezione  tra  gli  anni 
1750  e  1775,  epoca  della  morte  del  benemerito  raccoglitore  :  dopo 
la  quale  però  fu,  per  cura  degli  eredi,  accresciuta  di  qualche  altra 
lapide,  oltre  a  quelle  che  furono  a  principio  da  lui  raccolte. 

XXVI. 

SECVNDA  .  CA 
M  MICA  .  SI  PO 
MS  .  F1LIA  . 

Alt.  m.  0.52,  larg.  m.  0.2o. 

Secunda  Cammica  Siponis  Filia. 

Ci  conservò  questa  pietra  le  tracce  dell'invasione  Gallica 
nella  nostra  provincia,  non  polendo  essere  che  di  origine  celtica 
quei  nomi  di  Cammica  e  di  Sipone,  che  vi  leggiamo.  Le  lettere  sono 
di  bellissima  forma  e  mostrano  anche  colla  loro  regolarità  di  esse- 
re molto  antiche.  Fu  scoperta  questa  pietra  verso  l'anno  1750, 
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nelle  vicinanze  di  Adria,  come  ho  rilevalo  da  una  lettera  di  Alvise 
Grotto,  registrata  sotto  il  numero  493  di  quell'epistolario  MS.  esi- 
stente nel  Museo  Bocchi,  e  più  volte  già  da  noi  ricordato. 

XXVII. 

B  A  S  S  V  S 

Alt.  m.  0.29,  larg.  m.  0,24. 

Fu  trovato  questo  cippo  V  anno  1764,  nel  luogo  detto  la  Bet- 
tola in  un  fondo  dei  fratelli  Arnadi,  come  da  lettera  di  queir  anno 
del  summentovato  Grotto,  ivi  pure  esistente.  Non  ci  ricorda  esso 
che  il  semplice  cognome  di  un  individuo  chiamato  Basso,  essen- 
dosi ommesso  il  nome  gentilizio,  forse  perchè  dal  luogo,  ove  gia- 
ceva, e  da  altre  circostanze  particolari  a  noi  ignote,  potevasi  co- 
modamente argomentare. 

XXVIII. 

CAMERIA 
L  .  F  .  QVART 

AH  m.  0.50,  kirg.  m.  0.36. 

Cameria  Lucii  Vilia  Quarta. 

La  gente  Cameria  è  poco  frequente  sì  tra  le  nostre  che  tra  le 
lapidi  patavine,  presso  il  sullodato  Furlanetto  (v.  pag.  64  e  451  ). 
Non  avendo  trovata  indicazione  veruna  di  questa  pietra,  sospetto 
possa  essere  quella  stessa,  che  alquanto  diversamente  ci  venne,  sic- 
come scoperta  in  Adria,  descritta  dal  co.  Girolamo  Silvestri  in  una 
sua  lettera  in  data  8  ottobre  dell'anno  1779,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  dello  stesso  in  Rovigo.  Ecco  come  quivi  si  riporta  : 

CAMERIA 
3  .   L   .  GRATA 

Mi  conferma  in  questa  opinione  il  sapere  da  quella  slessa  let- 
tera del  co.  Silvestri,  che  questa  lapide  esisteva  prima  in  casa  Giu- 
hanati  in  Adria,  ove  ora  certo  più  non  si  trova,  constandomi  d'  al- 
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tronde  che  qualche  altra  lapide,  esistente  pure  presso  questa  fami- 
glia, è  passata  in  seguito  ad  ornare  il  portico  di  casa  Grotto,  come 
quelle  che  qui  sotto  registreremo  ai  num.  xxxm  e  xxxtv.  Quanto 
alla  diversità  della  lezione,  richiamo  il  lettore  a  ciò  che  ho  fatto 
osservare  intorno  a  quella  di  sopra  riferita  al  n.  xxiu 

XXIX. 

HYLAS  .  M  .  A 

AH.  m.  0.36,  larg.  m.  0.60. 

.       .  .  .  Hylas  Municipii  Adriensis. 

Frammento  mollo  pregevole,  con  lettere  assai  grandi  e  rego- 
lari, scoperto  poco  lungi  da  Adria,  in  un  luogo  denominato  la  Beh 
tola,  nel  fondo  dei  fratelli  Arnadi,  come  ho  rilevato  da  una  lettera 
di  Luigi  Grotto  in  data  27  luglio  17Gk,  registrata  nella  suddetta 
corrispondenza  epistolare  esistente  nel  Museo  Bocchi. 

In  esso  viene  ricordato  un  servo  pubblico  del  nostro  Munici- 
pio (1)  per  nome  Hate,  nome  d'  altronde  non  del  tutto  ignoto  ai 
collettori  di  epigrafi  (2),  e  che  merita  certamente  di  essere  regi- 
strato in  una  nuova  edizione  del  Lessico  Forcelliniano.  Avvertirò  a 
questo  luogo  che  il  gentilizio  Adriensis  derivato  dalla  nostra  Adria 

(1)  Che  Adria  fosse  municipio  romano,  non  è  a  dubitare.  Si  potrebbe 
chiedere  solo  se  a  principio  sia  stata  colonia,  o  se  dopo  la  battaglia  di  Filippi 
T  anno  di  Roma  712,  o  quella  d'Azio  l'anno  720,  fosse  rivolta  con  altre 
città  a  quella  condizione.  All'  epoca  nondimeno  di  Plinio  è  certo,  eh'  essa  era 
municipio,  attestandolo  chiaramente  egli  stesso  col  ricordarla  tra  le  città  mu- 
nicipali della  Venezia,  e  chiamandola  col  titolo  di  oppidum,  come  Padova  che 
sappiamo  essere  stata  sempre  municipio  in  opposizione  a  Colonia  (Plin.  53 
16,  20  e  Z>,  17,  21.)  Vedi  anche  Furlanetto,  Pref.  alle  Lapidi  Patavine. 

(2)  Così  in  una  iscrizione  di  Lione  in  Francia,  edita  dal  MontJ'aiicon, 
Antiq.  expl.  e  ripetuta  nel  tom.  3,  p.  227  dell1  Histoir.  de  V  Acad.  des 
Inscript.,  dal  Muratori,  p.  61 5,  3,  e  ultimamente  dall'1  Orelli,  n.  2684,  si 
legge  :  d.  m.  et  memoriae  aeternae  hylatis,  etc,  e  dalla  quale  inoltre  impa- 
riamo declinarsi  questo  nome  Hylas,  alis,  e  così  distinguersi  dall'  altro  Hy- 
las, ae,  eh'  era  il  nome  di  quel  fanciullo  che  fu  compagno  di  Ercole  nella 
spedizione  degli  Argonauti.  Io  lo  dedurrei  come  verbale  dalla  voce  u\oé(cfjtoeif 
che  significa  raccoglier  legna,  officio,  che  poteva  ess-ere  tutto  proprio  di  un 
servo  pubblico,  come  era  il  nostro. 


in  luogo  di  Adrianus  (i),  fu  da  me  adottato  dietro  1'  uso  corrente, 
constatatoci  pure  dalle  antiche  carte  del  medio  evo.  Intorno  alle 
sigle  M.  A.  ritornerà  il  discorso  altra  volta  (vedi  sotto  il  n,  lii). 

XXX. 

LOCHIAS 
L  .  RVLLI 

Ali.  m.  0.50,  larg.  m.  0.34. 

Lapide  frammentata  e  assai  guasta  dalle  ingiurie  del  tempo 
e  di  non  ben  certa  lezione.  In  un  apografo  di  invise  Grotto,  che  la 
riferisce  scoperta,  unitamente  alla  seguente,  nell'anno  1753,  nel  l'i- 
staurarsi la  strada  detta  della  Ckiepara  presso  Adria,  così  si  legge: 

l  .  ochia  .  s 

L   .  PVLLI 

Seguendo  questa  seconda  lezione  si  avrebbe  ricordata  tra  le 
nostre  lapidi  la  gente  Pullia  due  volte,  cioè  in  questa  e  nella  se- 
guente. Quanto  poi  al  nome  Lochias,  dirò  eh'  esso  trovasi,  come 
cognome  romano,  in  un'  iscrizione  riportata  dal  Maffei  nel  suo  Mu- 
seo Veronese  (p.  26^,  5),  ove  leggesi  la  memoria  che  fece  porre 
una  CecAlia  Lochias  (così  nel  nominativo  è  chiamata)  a  certo  Apol- 
linare suo  servo.  Inoltre  questo  stesso  cognome,  in  altra  iscrizio- 
ne presso  il  Grutero  (p.  1041,  3),  è  dato  come  epiteto  a  Diana 
così  invocata  dalle  partorienti,  dalla  voce  greca  Xo%glcty  che  signi- 
fica ostetrice  ;  ma  in  questo  caso  il  nominativo  sarebbe  Lochia  non 
Lochias  (2). 

Da  questa  erudizione  che  se  ne  possa  trarre  per  l'intelligenza 
della  nostra  iscrizione,  veggano  gli  eruditi. 

(i)  Il  gentilizio  H adrianus  o  Adrianus  è  usato  indistintamente  dagli 
Scrittori  latini  tanto  per  indicare  la  nostra  città,  che  quella  di  egual  nome  nel 
Piceno.  Vedi  il  Lessico  Forcell.  alla  voce  hadrianvs.  DelT  altro  Adriensis, 
che  è  ora  più  comunemente  in  uso,  non  ho  trovato  esempio  alcuno  sinora 
presso  classici  autori. 

(q)  Yedi  il  Lessico  Forcell.  alla  voce  lochia,  ove  si  riporta  queir  iscri- 
zione. 


XXXI 

L . PVLLIVS 
SECVNDVS 

Alt.  m.  0.50,  larg.  m.  0.29. 

"Lucius  Pullius  Secundus. 

Titolo  scoperto  unitamente  a  quello  testé  recato.  Qui  aggiun- 
gerò solamente  che  la  gente  Pulita  si  trova  menzionata  pure  in  una 
lapide  patavina  riferita  dal  Furlan etto  (p.  155). 

XXXII. 

. RVBRIO 

C  .  F 

Alt.  m.  0.55,  larg.  m.  0.35. 

Rubrio  Caji  Filio. 

E  un  frammento  quasi  inintelligibile,  che  ci  ricorda  un  Ru- 
brio figlio  di  un  Cajo,  uomo  ingenuo.  Dalla  mancanza  però  del  co- 
gnome è  lecito  argomentare  che  la  gente  Rubria  tra  noi  non  fosse 
mollo  estesa. 

XXXIII. 

teidIa  .  m  .  l 

PRIMA 

Alt.  m.  0.20,  larg.  m.  0.28. 

Teidia  Marci  Liberta  Prima. 

E  una  piccola  pietra  spezzala  in  fine,  ma  senza  nocumento 
dell'  epigrafe.  Fu  scoperta  in  un  podere  della  famiglia  Giulianati 
di  Adria  detto  il  Ritratto,  non  mollo  lungi  da  questa  città,  come  da 
lettera  di  Luigi  Grotto  esistente  neir  epistolario  Bocchiano  già  ci- 
talo. Della  gente  Teidia  o  Tedia,  eh'  io  credo  la  stessa,  abbiamo 
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veduto  di  sopra  un  altra  memoria,  ed  una  pur  ne  vedremo  nella 
seguente. 

XXXIV. 

Q  . TEIDIVS 
Q  .  L  .  HIL 

Quintus  Teidius  Quinti  Libertns  HWarus. 

E  una  lastra  di  pietra  irregolare  terminante  in  punta,  larga 
superiormente  metri  0.32,  ed  alta  m.  1.52.  Fu  scoperta  presso 
Adria  nel  luogo  detto  il  Ritratto,  posseduto  dalla  famiglia  Giulia- 
nati,  come  da  lettera  similmente  di  Alvise  Grotto  conservataci  nel- 
T  Epistolario  Bocchi.  Il  cognome  Hilarus,  od  Ilare  in  italiano,  è 
assai  frequente  nelle  lapidi  romane.  Le  gente  Teidia  è  affatto  sco- 
nosciuta tra  le  patavine  e  atestine  edite  dal  Furlanetlo. 

XXXV. 

XPICIAI  .  .  .  . 
VS  .  C  .  S . L 
DILICATVS 

Alt.  m.  0.46,  larg.  m.  0.22. 

Frammento  di  pietra  assai  malconcia  dal  tempo  e  impossibile 
a  dicifrarsi.  L'  ultima  voce  è  la  sola  che  leggasi  nettamente.  Ove 
questa  non  vogliasi  spiegare  per  un  errore  del  quadratario  in  luo- 
go di  Delicatus,  la  sua  corrispondente  italiana  dilicato  troverebbe 
un  appoggio  non  piccolo,  ed  in  epoca  ben  remota  ! 


CAPO  III. 

LAPIDI   ESISTENTI   IN   ROVIGO   NEL    MUSEO  SILVESTRI. 


Questo  Museo  lapidario  ebbe  incominciamento  colla  raccolta 
delle  lapidi  romane,  che  il  co.  Camillo  Silvestri  ricevette  in  dono 
dagli  credi  del  conte  Orsalo  di  Padova,  e  fu  accresciulo  in  seguito, 
per  le  cure  dello  stesso  co.  Silvestri,  di  molle  altre  greche  e  latine, 
eh'  ebbe  in  parte  da  Venezia  e  in  parte  potè  ritrarre  da  varii  luo- 
ghi della  provincia  di  Padova  e  di  quella  stessa  del  Polesine.  II 
numero  delle  lapidi,  di  cui  constava  questo  Museo,  oltrepassava  le 
settanta,  la  maggior  parte  delle  quali  furono  pubblicale  dallo  stesso 
Silvestri  nelle  note  alla  sua  traduzione  di  Giovenale  e  dal  conte 
Carlo  suo  nipote  nelle  Paludi  Adriano.  Verso  la  metà  però  del  se- 
colo scorso,  desideroso  il  co.  Scipione  Maflei  di  fondare  in  Verona 
sua  patria  un  magnifico  Museo  lapidario,  ottenne  dal  suddetto  co. 
Camillo  di  avere  per  quel  Museo  le  lapidi  più  interessanti  tra  le 
latine  e  tutte  le  greche,  che  questi  si  era  con  tante  cure  acquistato. 
In  questa  maniera  furono  colle  straniere  distratte  anche  le  lapidi 
della  nostra  provincia,  non  senza  grave  scapilo  delle  patrie  anti- 
chità. Al  presente  non  si  contano  in  questo  Museo  che  sole  quat- 
tordici lapidi  romane  compresi  i  frammenti  (1). 


(i)  Di  questo  Museo  parla  sovente,  all'  occasione  di  riferire  qualche 
pietra  che  apparteneva  all'  Orsato,  il  eh.  e  benemerito  Furlanetto  nelle  sue 
lapidi  patavine.  Si  possono  ricavare  alcune  notizie  particolari  sul  medesimo 
anche  dalla  Guida  al  Museo  di  Verona  delP  ab.  Venturi,  e  dalla  Guida  di 
V  e  tona  di  G.  B.  da  Persico. 


XXXVI. 

ANCARIA 
. . F . PVP A 

Alt.  m.  1.31,  larg.  m.  0.40.,  trachite  de  nostri  colli. 

Ancaria  Filia  Pupa. 

Questa  lapide  con  epigrafe  mancante  del  prenome  del  padre, 
ci  ricorda  un*  Ancaria  Pupa,  di  condizione  ingenua,  rappresentata 
entro  una  nicchia  sovrapposta  air  iscrizione,  con  rozzi  ornati  ai  due 
fianchi,  e  tenente  nella  mano  destra  una  specie  di  palma,  forse  per 
indicare  Y  età  giovanile,  in  cui  venne  a  morire  ;  al  che  pure  sem- 
bra che  alluda  il  cognome  stesso  di  Pupa,  sì  frequente  nelle  antiche 
lapidi,  e  che  si  soleva  ancora  accordare  ai  giovanetti  dell'  uno  e 
deir  altro  sesso  in  un  senso  di  graziosita  e  di  blandizie  (1). 

Trovo  nelle  memorie  del  co.  Girolamo  Silvestri,  eh*  esisteva 
già  questa  pietra  sino  dall'anno  1752  in  Lusia,  terra  del  Polesine, 
dove  egli  aveala  trascritta.  Di  là  venne  poscia  trasportata,  per  cu- 
ra del  medesimo,  a  Rovigo,  nel  di  lui  Museo.  Diedela  esattamente, 
come  inedita,  il  Furlanetto  tra  le  lapidi  Patavine  (p.  3^8),  facendo 
osservare  1'  omissione  dell'  aspirata  nel  gentilizio  Amaria  in  luogo 
di  Ancharia,  come  si  legge  in  quella  da  noi  riferita  al  n.  iv,  ed  in 
una  figulina  che  daremo  in  appresso  (2). 

XXXVII. 

Q  .  BAEBI .  C  .  F 

CARDILIACI 
MARIA  .  C  .  F 
TERTIA  .  VXSOR 

Alt.  m.  0.95,  diam.  m.  0.61,  trachite. 
Quinto  Baebi  Caji  Filio  Cardiliaci  Maria  Caji  Filia  Tertia  Uxor. 

(1)  Vedi  il  Lessico  Forcell.  alle  voci  pvpa  e  pvpvs. 

(2)  A  ragione  il  eh.  Furlanetto  suddetto  la  registra  tra  le  antiche  lapidi 
atestine,  poiché  Lusia,  dove  questa  ed  altre  ancora  furono  trovate,  apparte- 


«  E  incisa  sur  un'  urna  sepolcrale  rotonda  di  macigno  euga- 
»  nro,  con  grande  foro  nel  mezzo,  già  posscdula  dal  co.  Camillo 
»  Silvestri  (Gioven.  p.  ^63,  scgg.J,  e  tuttora  esistente  a  Rovigo,  in 
»  casa  Silvestri.  Il  suddetto  cerca  ivi  di  mostrare,  che  questa  pic- 
»  tra,  trovata  a  Lusia,  in  vicinanza  dell'Adige,  a  grande  profondila, 
»  appartiene  a  quel  Bebio  memorato  da  Floro  (hi,  21),  e  fatto  uc- 
»  ridere  da  Siila  ;  e  crede,  eh'  egli  avesse  sposata  Maria  Terza 
»  figlia  di  Cajo  Mario,  e  che  questa  infelice  moglie  seco  portando 
»  da  Roma  le  ceneri  del  marito,  le  abbia  deposte  in  queir  urna  e 
»  collocate  in  quel  luogo.  Cita  pure  un  passo  di  Plutarco  (in  Ma- 
»  rio,  ih),  dove  e  nominalo  un  Cajo  Lusio  nipote  di  Mario,  e  sup- 
»  pone  che  dai  parenti  di  quel  Lusio  siasi  chiamata  Lusia  quella 
»  villa,  dove  essi  aveano  i  loro  poderi.  Checché  ne  sia  della  con- 
»  ghieltura  del  Silvestri,  sembra  essere  estense  questa  epigrafe,  e 
»  dalla  forma  del  suo  sepolcro,  e  dalla  pietra  di  cui  è  formata,  e 
»  dalla  situazione  in  cui  trovossi  ;  giacche  sino  a  quel  punto  esten- 
»  devasi  T  antico  territorio  di  Este,  e  della  stessa  "ente  Bebia  ab- 
»  biamo  memoria  nelle  lapidi  poste  ai  num.  ccccxxx  e  ccccxxxi.  » 
Così  il  eh.  Furlanelto  nelle  lapidi  Patavine  (p.  503  e  òOk.) 

Ci  sia  permesso  di  aggiungere,  che  questa  lapide,  come  esi- 
stente in  Lusia,  era  già  stata,  prima  ancora  del  Silvestri,  pubblicata 
dal  Muratori  (p.  1313),  sulla  fede  di  Apostolo  Zeno;  di  più,  che 
T  apografo  del  Furlanelto  stesso,  è  inesalto  nelle  voci  cardilliau  n 
vxor,  che  suir  originale  da  me  esaminalo  si  leggono  come  le  ab- 
biamo date  ;  la  forma  arcaica  dell'  ultima  delle  quali,  oltre  alla  re- 
golarità e  bellezza  delle  lettere  dell'  epigrafe,  mostra  un'  alta  anti- 
chità, e  se  non  quella  attribuita  alla  nostra  pietra  dal  Silvestri,  cer- 
to degli  ultimi  tempi  della  Repubblica  romana.  11  cognome  poi 
Cardilliaco  meriterebbe  che  fosse  slato  dal  eh.  Furlanelto  slesso  re- 
gistrato fra  tanti  altri  nelle  aggiunte  copiose  da  lui  fatte  al  Lessico 
del  Forcellini.  Sulla  derivazione  di  esso  veggasi  ciò  che  dirò  in 
appresso  al  n.  xuv. 

neva  al  territorio  nativo  della  colonia  di  Este.  La  ragione  per  cui  rimase  ine- 
dita tra  le  lapidi  del  Museo  Silvcstriano  fu,  perchè  quando  venne  qua  tra- 
sportala, il  co.  Camillo  avea  già  pubblicata  sino  dall'anno  171  i.  in  Padova, 
ki  sua  traduzione  di  Giovenale. 
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XXXV11I 

T  .  CORNELI 
C  .  F  .  ROM 
TERTI  .  . 


Alt.  m.  0.34,  diami  m.  0.35,  trachite. 

Titi  Corneli?  Caji  J?ifii  Womtdia  Terti  

E  un  cippo  in  forma  di  colonna  spezzata  inferiormente.  Fu 
trovato,  come  narra  il  Salomoni  (Inscr.  agr.  Patav.  p.  79),  e  da  lui 
1  Alessi  (Ani.  di  Este,  p.  225),  presso  Este  nel  borgo  di  Calderi- 
co  in  un  luogo  detto  le  Teze.  Venne  pubblicalo  dal  Muratori  (pag. 
1661,  10),  e  ultimamente  anche  dal  Furlanetto  (Lap.  Patav.  p.  565 
seggj  suir  originale  slesso,  come  egli  ci  attesta,  esistente  nel  Mu- 
seo del  co.  Camillo  Silvestri.  Dalle  schede  del  quale  gentilmente 
comunicatemi  da  mons.  Luigi  Ramello  Canonico  Arciprete  del- 
l' insigne  Collegiata  di  S.  Stefano  di  Rovigo,  esimio  cultore  delle 
patrie  antichità,  ho  potuto  rilevare,  che  egli  ebbe  questa  pietra  da 
Este  per  dono  dell'  ab.  Gaetano  Osti  professore  nel  Seminario  di 
Rovigo,  il  quale  possedevala  colà  in  una  collinetta  di  sua  ragione. 
Convien  dire  che  il  detto  co.  Silvestri  abbiala  avuta  dopo  la  pub- 
blicazione del  suo  Giovenale  tradotto,  giacché  colle  altre  del  suo 
Museo  non  venne  da  lui  fatta  di  pubblico  diritto. 

Tutti  quelli  che  sinora  pubblicarono  la  nostra  epigrafe,  non 
escluso  lo  slesso  Furlanetto,  la  diedero  con  errori,  leggendola  di 
più  intera  e  non  frammentata,  coni'  è  al  presente,  e  come  essere 
doveva  anche  allora,  che  fu  pubblicata  per  la  prima  volta.  Il  Sa- 
lomoni nell'  ultima  linea  lesse  tepti,  e  Y  Alessi  trepti,  copiato  in 
questo  dal  Muratori.  Dalle  schede  succitate  del  co.  Silvestri,  pare 
vi  si  dovesse  leggere  tertia,  a  cui  egli  sottintendeva  vxor.  Certo  è 
pepò,  che  essa  consta  di  quattro  linee,  V  ultima  delle  quali  è  affatto 
inintelligibile,  e  la  terza  in  fine  è  mancante.  Errò  poi  anche  il  Fur- 
lanetto, nè  saprei  dir  come,  leggendo  t.  coreli  in  luogo  di  r.  cor- 
neu,  che  chiarissimamente  è  scolpito.  In  forza  di  questa  lezione 
cade  quindi  a  terra  tutta  Y  erudizione  spesavi  da  lui  per  dimostra- 
re questo  coreuo  discendente  dalla  gente  Corelia  Atestina,  alla 


quale  apparlencva  quel  Coretto,  cavaliere  Romano,  famoso  por 
T  invenzione  d' incalmar  le  castagne  dal  suo  nome  delle  Corelia- 
ne  (1),  tanlo  encomiale  da  Plinio  il  Naturalista.  Da  ciò  si  vede 
quanto  importi  e  sia  necessaria,  in  chiunque  si  dona  a  siffatti  sludi, 
V  esattezza  nel  trascrivere  le  antiche  epigrafi,  per  non  cadere  in  si» 
migliami  errori. 

Intorno  alla  tribù  Romulia,  alla  quale  era  ascritta  la  colonia 
di  Este,  rimetto  il  lettore  a  ciò  che  ne  scrisse  il  sullodalo  Furia- 
netto,  in  più  luoghi  della  sua  illustrazione  delle  lapidi  atesline  e 
patavine  (2). 

(i)  Dietro  questa  falsa  lezione  da  lui  data  vorrebbe  anche  il  Furlanetto 
emendare  quella  di  Plinio  xv,  23,  25  e  xvn,  17,  26,  leggendo  corelio  e  non 
corellio;  come  sulla  fede  degli  antichi  Codici  si  è  Ietto  finora  in  quei  luoghi. 
E?  pare  però,  che  il  Furlanetto  avrebbe  potuto  fondare  queir*  erudizione  delle 
castagne  Corelliane  sopra  altre  lapidi,  due  delle  quali  che  ci  conservarono 
la  memoria  di  alcuni  individui  della  gente  Corellia,  spettanti,  come  si  scorge 
dalla  tribù  Fabia,  a  Padova  furono  riferite  dal  nostro  Zabarella  nel  suo  opu- 
scolo intitolato  appunto  il  Corellio  (p.  l\  5).  Sebbene  la  perizia  di  questo  nel 
riferire  le  antiche  lapidi  non  sia  meritevole  sempre  di  encomio,  egli  nondi- 
meno doveva  a  tal  luogo  accennarle  in  qualche  maniera.  Colloca  la  prima  in 
Padova  presso  i  Ramnusii,  dai  quali  la  dice  poscia  passala  in  Este  in  casi» 
Contarmi,  ed  è  questa  : 

P    .    CORELLIO    *  C.    .  F 
FAB    .  PROCVI.O 
PRAEF    .   FABR    .  CVB 
AER    .    MI    .  VIRO 
IVLIA    .    C    .    F    .  PRIMA 
CONIVGI    .    B    .    M    .  F 

La  seconda  in  Padova,  in  casa  Contarmi,  presso  la  chiesa  Cattedrale,  cosi 

d  .  M 

P    .    CORELIO        P    .    F    .  IVI 

  COS    .    PR    .  AER 

1.    .    CORELIVS    .    P    .    V    .  <\B\- 
FRATRI    .    B    .    M    .  F 

Io  le  credo  tutte  e  due  ora  perdute. 

(2)  Vedi  specialmente  Lap.  Patav.  p.  27,  ^6  e  104.  Alle  lapidi  recale 
dal  Furlanetto,  spettanti  alla  colonia  di  Este  ascritta  a  questa  tribù  ne  aggiun- 
gerò una  sfuggita  alla  sua  diligenza.  Per  testimonianza  dello  Zabarella,  che 
diedela  nel  suo  Trasea  Pelo,  p.  12,  e  di  nuovo  p.  /tc),  esisteva  questa  in  casa 
Contarmi  in  Este,  ma  credo  ora  perduta,  per  cui  difficilmente  si  potrà  emen- 
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XXXIV. 

l  .  feWfliys 

L  .  F  .  ROM 
NICEM.  .  . 

Alt.  w.  0.58,  /a/^.  m.  0.38,  prof  m,  0.39,  trachite. 
Lucius  Ennius  Lucii  Fiìius  Romu/ia  Nicenius. 

Anche  questa  pietra  appartiene  in  origine  alla  colonia  di  Este, 
dal  cui  territorio  trassela,  come  le  altre  che  abbiamo  sin  qui  reca- 
te, il  co.  Silvestri  per  adornare  il  suo  Museo.  Ciò  è  comprovato 
pure  dalla  tribù  Romulia,  eh'  è  segnata  neir  epigrafe  stessa.  Per 
questo  fu  tra  le  estensi  pubblicata  essa  pure  dal  nostro  Furlanetto 
(p.  360  e  370);  ma  anche  qui  dobbiamo  desiderare  la  sua  solita 
esattezza  ;  poiché  dopo  di  avercela  data  come  da  lui  trascritta  sul- 
V  originale  esistente  nel  nostro  Museo  in  questa  forma  : 

l   .  E\MVS 
h    .    F    .  ROM 
MCENIVS 
TVLLIAE    .    C  .  .  . 


soggiunge  :  «  Recasi  dal  MaiTei  fMus.  Ver.  p.  377,  5),  e  dall'  A- 
»  lessi  (p.  167),  il  quale  ci  racconta,  che  quesla  lapide  scoperta 
»  nel  territorio  di  Esle,  trovavasi  a  Rovigo  in  casa  Silvestri,  dove 
»  io  recentemente  la  vidi.  Tarilo  F  uno,  quanto  Y  altro  aggiungono 
»  a  principio  della  terza  linea  una  lettera  C  che  non  vi  esiste,  né 

dare  da  qualche  errore  corso  nell'  apografo  di  lui,  che  non  fu  sempre  esatto 
nel  riferire  le  antiche  epigrafi.  Eccola  : 

C    .   FANNIVS    .    T    .  F 
ROM    .  ZENO 
CORNELIAE    .   M    .    F    .  GLIC 
VX    .    DII.ECT    .    ET    .  SIBI 

La  gente  Fannia  fra  le  Estensi  trovasi  più  volte  ricordata,  e  cosi  pur 
la  Cornelia, 


»  vi  (leve  esistere,  e  omettono  la  linea  quarta,  segnando  soltanto 
»  T  indizio  di  una  continuazione,  che  manca  ;  ma  è  certo  che  do- 
»  vea  trovarvisi  una  linea  quinta  col  cognome  della  Tullia,  nomi- 
»  nata  nella  linea  superiore,  nella  quale  manca  la  sola  lettera  F. 
»  indicante  figlia  (1).  Il  monumento  è  in  forma  di  un'ara  sepolcra- 
•  le,  che  termina  però  in  figura  conica,  c  non  quadrala,  come 
»  tutte  le  altre.  »  Così  il  Furlanelto. 

1/  apografo  che  ne  abbiamo  dato  di  nuovo  sull'  originale  ba- 
sterà, io  penso,  a  rettificare  Y  abbaglio  di  lui.  Qui  solo  soggiunge- 
remo, che  il  cognome  Niccnius,  che  leggesi  intero  presso  il  Maffei 
e  r  Alessi  ai  luoghi  citati,  ma  nella  pietra  mancante  delle  due  ulti- 
me lettere,  meriterebbe  di  essere  registrato  con  tanti  altri  nel  Les- 
sico Forcelliniano. 

xt. 
OSSA 

L.  DOMITI 

TIGRATI 
PATAVINI 

Alt.  m.  0.34,  larg.  m.  0.72,  prof.  m.  0.39,  tradite. 

«  Questa  iscrizione  scolpita  sopra  un'ara  sepolcrale  con  fc- 
»  sione  al  di  sotto  leggesi  presso  il  Salomoni  (Appena1,  p.  274),  il 
»  quale  ci  narra  che  nuper  (la  sua  opera  è  stampata  Tanno  1708), 
»  trovossi  in  Este  in  casa  di  Andrea  de*  Grandi  ;  e  Y  Alessi  (pag. 
»  149),  ciò  confermando,  soggiunse,  che  fu  dissotterrala  lungo  la 
»  strada  che  conduce  a  Baone,  uno  de'  noslri  colli,  e  che  venne 
»  dipoi  donata  al  co.  Camillo  Silvestri,  nella  cui  casa  a  Rovigo 
»  tuttora  si  conserva,  dove  io  appunto  da  pochi  mesi  la  vidi.  » 

«  Intorno  a  questa  iscrizione  mosse  qualche  dubbio  il  Maffei 
»  {Arte  Critica  Lapid.p.  216),  spezialmente  per  quel  Patavini,  che 

(i)  Convien  dire,  che  la  nostra  epigrafe,  nelle  schede  del  Furlanelto,  si 
trovasse  presso  qualche  frammento  di  altra  epigrafe,  cui  egli  abbia  unito  alla 
prima  e  poi  insieme  confuso  in  una  sola  senza  avvedersene,  ingannato  dall'ul- 
tima linea,  che  il  Maifei  lasciava  sospettare,  ma  della  quale  non  v'  ha  indizio 
alcuno  nella  pietra. 


»  per  suo  parere  non  dovea  porsi  in  lapide  patavina.  »  Così  il 
Furlanello  (/.  cit.  p.  370  e  536). 

Nulla  aggiunse  il  suddetto  per  difendere  o  sostenere  la  ge- 
nuinità di  questa  pietra  contro  il  sospetto  del  Maft'ei.  Mi  permette- 
rò io  quindi  di  far  osservare,  che  il  dubbio  del  critico  Veronese 
avrebbe  avuto  maggior  fondamento,  se  la  lapida  del  nostro  L.  Do- 
mizio  Tignino  Patavino  fosse  stata  trovala  nel  territorio  di  Padova; 
poiché  in  questo  caso  supponendosi  quivi  anche  sin  da  principio 
collocala,  sarebbe  stata  realmente  inutile,  a  quanto  ne  pare,  Y  ag- 
giunta di  quel  Patavini;  ma  sarebbe  da  dirsi  il  contrario  ove  tro- 
vata si  fosse  fuori  del  territorio,  a  cui  spettava  il  defunto  ;  come 
appunto  è  il  caso  nostro,  sapendo  noi  che  fu  scoperta  nell'  agro 
Àtestino,  per  cui  quella  aggiunta  sembra  ne  venga  appieno  giusti- 
ficala. Che  poi  la  lapida,  oltre  all'  essere  stata  scoperta  nel  territo- 
rio di  Este,  sia  stala  anche  in  Este  lavorata  e  probabilissimamente 
anche  posta  al  nostro  Domizio  da  cittadini  di  Este  suoi  amici,  si  può 
argomentare  dall'  epigrafe  slessa,  che  di  ciò  porta,  in  quella  voce 
ossa,  usala  tra  noi  nelle  sole  alestine,  un  sicuro  indizio. 

Quanto  poi  al  nostro  Domizio  Tigrano,  io  Io  ritengo  di  ori- 
gine libertina,  sì  per  la  mancanza  della  paternità  solita  a  porsi  ai 
cittadini  ingenui,  e  sì  per  quella  della  tribù,  che  si  sarebbe  certa- 
mente segnata  in  luogo  d' indicare  la  patria  col  gentilizio  della 
citlà,  come  si  fece  e  si  credette  necessario  di  fare,  trattandosi  di  un 
monumento  eretto  alla  memoria  di  uno  straniero. 

E  inoltre  rimarchevole  in  questa  pietra  il  cognome  Tigrano, 
che  sembra  potersi  derivare  da  tigre,  e  che  meriterebbe  di  essere 
stato  dal  sullodato  Furlanello  registrato  cogli  altri  nelle  sue  ag- 
giunte al  Lessico  del  Forcellini. 

XLI. 

c  .  ligvnnI 

C  .  F 

Alt.  m.  0.48,  dialti.  m.  0.32,  marmo  cìi  Verona. 

Caji  Ligunni  Caji  Filii. 

«  E  un'urna  di  marmo  in  forma  di  mezza  colonna  con  foro 
»  nella  sommità,  in  cui  doveano  riporsi  le  ceneri  e  le  ossa  del  de- 
»  mulo,  e  che  il  co.  Camillo  Silvestri  ci  narra  (Giov.  p.  ?t66)  aver- 


»  la  avula  capitatagli  da  Esle.  Ora  è  in  casa  di  lui  a  Rovigo.  Nella 
»  parie  conica  o  piramidale,  che  saravvi  stata  sovrapposta,  dovea 
»  leggersi  probabilmente  la  voce  Ossa,  che  tante  volte  abbiamo 
»  veduto  incisa  nelle  pietre  sepolcrali  proprie  di  Este  (1).  Di  que- 
»  sta  gente  Ligunnia  nelle  lapidi  estensi  e  patavine  non  esiste  oltre 
»  a  questa  altra  memoria.  »  Così  il  Furlanetlo  (Lap.  Pat.  p.  580). 

Mi  si  permetta  qui  di  soggiungere  ad  illustrazione  della  gen- 
te Ligunnia  tanto  rara  in  queste  nostre  provincie,  un  frammento  di 
lapide  comunicatomi  da  un  amico  già  da  mollo  tempo,  e  che  nelle 
mie  schede  trovo  notato  come  esistente  infisso  nel  campanile  della 
chiesa  di  S.  Vitale  in  Venezia,  non  però  del  lutto,  a  quanto  pare, 
esattamente  trascritto.  Ove  ancora  ivi  esista,  potrà  cosi  essere  ret- 
tificato. Eccolo  : 


VETERE   .   Q   .   LIGV.YM   .  AVG 

III!  .  I  .  O  .  T  .  F  .  I  .  SIC! 
CN  .  N V MERIO  .  G\  .  F  .  FELICI 
11(111    .  VIR 
CRESCENTI   .   I    .  TYENDO 


In  questa  lapide  noterò  qui  soltanto,  che  la  prima  linea  deve 
essere  certamente  scorretta,  e  che  nell  ultima  in  luogo  di  un  sem- 
plice i,  vi  si  dovea  leggere  et,  pigliandosi  quel  tvendo  come  un 

(i)  Per  la  stessa  ragione  io  credo  che  sia  estense  la  lapide  che  il  Gril- 
lerò pone  in  Padova  (p.  56 1,  12),  sulla  fede  del  quale  recala  pure  P  Orelli 
(n.  0996),  e  la  quale,  come  sfuggita  alla  diligenza  del  nostro  Furlanetto,  re- 
gistrerò qui  dietro  1'  apografo  Orelliano  : 

OSSA 
SILVINI    .  EMPRO>I 
CEROM    .    LEI    •  XI 
ANTICO    .  LICINIA 
I    .    L    .  F 

Rimprovera  V  Orelli  suddetto  al  Grutero  la  spiegazione  :  cEnonatistcs 
leg.  xi,  innixam,  egli  così  dice,  uni  saxi  hitjus  incuriose  exseripti  et  de- 
caddi fluidamente  Si  cekom,  non  ceroni  ventati  propior  sit  leclio,  M.  /f mi- 
teni acciperem  prò  sigla  Militis.  De  cero  mi  subita  quod  placeat.  Nel  <  he 
convengo  pienamente. 
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cognome  di  qualche  liberto.  Quanto  all'originaria  sua  provenienza 
giudicherei  non  esser  lontano  dal  vero,  chi  la  dicesse  trasportata 
in  Venezia  dalle  rovine  dell'  antica  città  di  Aitino. 

XLII. 

 AE 

CLODIAE 

Alt.  m.  0.80,  larg.  m.  0.37. 

Frammento  d' iscrizione  assai  guasta  dal  tempo.  La  pietra  è 
in  forma  di  edicola,  entro  la  quale  in  alto  rilievo  si  vede  scolpita 
una  donna,  che  deve  essere  la  Clodia  ricordata  dall'epigrafe  sottop- 
posta. Non  fu  pubblicata  dal  co.  Camillo  Silvestri  nel  suo  Giove- 
nale, forse  perchè  provenutagli  dopo  Y  edizione  di  queir  opera,  né 
da  altri  che  io  mi  sappia  tra  i  nostri.  Sospetto  però  da  una  copia 
di  esso  frammento  presso  il  Campagnola  (1),  ove  la  prima  linea 
ha  due  lettere  di  più,  cioè  ....  anae,  in  luogo  di  ...  .  ae,  che 
possa  essere  questa  la  pietra,  che  come  esistente  un  tempo  in  Esle 
sulla  fede  dell'  Angelieri,  che  la  pose  in  casa  di  Michele  Salomoni, 
viene  così  riferita  dall'  Alessi  (p.  159)  in  due  linee  : 

VRBANAE  CLODIAE 
L   .  D 

e  che,  come  perduta  dall'AIessi,  ripelela  anche  il  Furlanello,  omet- 
tendo non  saprei  dire  per  quale  inavvertenza,  le  sigle  della  secon- 
da linea  (pag.  kki-kk%).  In  tale  supposizione  tanto  questa  che  le 
altre  sin  qui  riferite  del  Museo  Silvestri,  apparterrebbero  alla  co- 
lonia di  Esle. 


(i)  Esiste  nella  Biblioteca  de'  co.  Silvestri  in  Rovigo  un  MS.  di  questo 
benemerito  e  diligente  raccoglitore  delle  patrie  memorie,  col  seguente  titolo  : 
Belle  Iscrizioni  pubbliche  e  private^  sacre  e  profane^  raccolte  e  delineate 
da  me  M.  Antonio  Canonico  Campagnella,  del  Polesine  di  Rovigo,  Adria, 
Lendinara,  Badia  ed  alcune  ville  del  territorio  di  Rovigo.  Questo  MS.  è 
diviso  in  due  parti,  nella  prima  deile  quali  si  contengono  le  iscrizioni  della 
città  e  borghi  di  Rovigo,  nella  seconda  quelle  degli  altri  luoghi  summentovati. 
La  prima  parte  fu  scritta  Tanno  1750,  la  seconda  dieci  anni  dopo.  Contiene, 
oltre  le  antiche,  anche  le  lapidi  del  medio  evo  e  le  posteriori. 


XLIII. 

 INIVS 

 vs 

....  HILER°  i  IS  .  ET 
 MPHiONiS 

....  L1BERTVS 
...  VS  .  EST 

....  orceTr 

...  ICVS 

...  iamvnaT 

....  VNI 
Ali.  m.  1.17,  larg.  m.  0.37,  prof,  m:  0.28,  trochite. 

«  Questo  cippo  di  forma  quadrilatera,  fu  (rovaio,  dice  il  Fur- 
»  lancilo  (Lap.  Pat.  p.  441  e  442),  in  Casale  di  Ser  Ugo,  villag- 
»  gio  cinque  miglia  distante  da  Padova.  Recasi  dall' Orsato  (Man. 
•  Pat.  p.  212),  che  lo  possedeva  nella  sua  casa  in  Padova  c  dal 
»  Rcinesio  (ci.  xvm,  n.  46);  dipoi  dal  co.  Camillo  Silvestri  (Giow 
»  p.  100),  che  dopo  la  morte  dell'  Orsato  Y  ebbe  in  casa  sua  a 
»  Rovigo,  dove  tuttora  esiste,  e  dove  fu  da  me  letto  nel  mese  di 
»  giugno  con  qualche  varietà  dai  suddetti.  » 

Con  buona  pace  del  Furlanetto  devo  soggiungere,  eh'  egli 
pure  cogli  altri  tutti  da  lui  citati,  la  diede  poco  esattamente.  Tra 
essi  T  Orsato  e  il  Silvestri  omisero  anche  le  tre  ultime  linee.  La- 
sciando il  confronto  fra  il  suo  e  V  apografo  da  me  dato,  come  cosa 
di  poco  interesse,  trattandosi  di  un  frammento  (T  altronde  inespli- 
cabile, mi  restringerò  ad  osservare  il  solo  nome  servile  o  libertino, 
che  intero  ancora  ci  rimane  nella  terza  linea.  Questo  fu  da  lui  letto 
iularotis  in  luogo  di  hilerotis,  che  chiaramente  si  vede  scolpilo 
anche  oggidì  sulla  pietra  (1).  Questo  nome  iiileros  di  origine  gre- 
ca, quivi  senza  aspirazione,  che  spesso  ne'  marmi  laterali  si  trova 

(i)  Peggio  il  Silvestri  che  lesse  hiekotis,  ed  avea  la  pietra  in  sua  casa! 
Va  e  fidati  di  alcuni  editori  di  auliche  epigrafi. 
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omessa,  e  che  significa  amatore  di  selve,  trova  appoggio  in  un 
altra  lapida  edita  dal  Grutero  (p.  991,  1),  e  sulla  fede  della  quale 
il  Furlanelto  stesso  aggiunselo  con  altri  molti  nel  Lessico  Forcelli- 
niano  (v.  hyleros)  ;  ma  non  così  può  porsi  dell'  altro  hilaros  esibi- 
toci da  lui  dietro  quell'erronea  lezione. 

xliv. 

.  VRPILIA 
FESTA 

.  IBI  .  ET  .  C  .  MANLIO 
LVCCIACO 
CONIVGI 
.  .  .  BERTIS  .  LIBERTABVS 
QVE  .  SUIS 
.  ,  .  .  .  FR  .  PED  

Alt.  m.  0.84,  larg.  m.  0.70,  trachiie. 

jTurpilia  Festa  £ibi  et  Cajo  Manlio  Lucciaco  Conjugi,  Wbertis 
libertabusque  suis.  .  .  .  In  Fronte  Pedes. . . 

Fu  pubblicata  questa  lapide,  inferiormente  frammentata  e 
mancante  dal  lato  destro  di  qualche  lettera,  che  si  può  d'  altronde 
agevolmente  supplire,  dal  co.  Camillo  Silvestri  nel  suo  Giovenale 
(p.  99),  senza  1'  ultima  linea  ora  quasi  inintelligibile,  e  nella  quale 
si  registrava  la  dimensione  del  sepolcro  fatta  erigere  da  Turpilia 
Festa  per  sé  e  pel  marito  Cajo  Manlio  Lucciaco  e  pei  suoi  liberti  e 
liberte. 

Oltre  al  Silvestri  fu  edita  anche  dal  Muratori  (p.  IMI,  5), 
che  la  pone  esistente  presso  di  quello.  Della  sua  provenienza  non 
saprei  che  dire,  non  trovandola  né  anco  ricordata  dal  Furlanetto 
tra  quelle  che  ebbe  il  Silvestri  dall'  Orsalo.  E  poi  nuovo  per  me 
il  cognome  Lucciaco,  del  quale  come  anche  dell'  altro  Carcliliaco, 
che  ha  la  stessa  desinenza,  non  ho  trovalo  sinora  alcun  esempio, 
lo  li  sospetto  derivati  dai  genlilizii  Luccio  c  Cardilio.  Veggano  gli 
eruditi. 


XLV. 

V  .  F 

SVLPICIA  .  EVTYCHI  . 

SIBI .  ET.  C  .  SVLPICIO . PHI . . . 

GYRO  .  LIB  .  OPTIMO 
ET .  M .  RVTILIO .  RESTITVTO 
CONTVBERNALI 

 PED  .  XXIII 

Alt.  m.  0.84,  larg.  m.  0.70. 

Xiva  Vecit  Sulpieia  Eutychia  sibi  et  Cajo  Sulpicio  Phi/ogyro  Uberto 
optimo  et  Marco  Rutilio  Restituto  contubernali.  In  fronte  ped.  xxm 
in  mjro  Pedes  xxm. 

In  Val  Policella  presso  la  chiesa  di  S.  Ambrogio  nell'  agro 
Veronese  si  colloca  dal  Saraina  (p.  57),  e  dal  Grillerò  (p.  996, 
1),  che  trassela  dal  Saraina  stesso  e  dalle  schede  Panviniane,  e  in 
Verona  da  Aldo  Manuzio  nella  sua  Ortografia  (p.  lok,  alla  voce 
svlpicivs,  n.  7),  che  la  riportano  qual  più  qual  meno  scorrettamen- 
te (1).  Come  da  Verona  o  dall'  agro  Veronese  sia  passata  nel  Mu- 
seo del  co.  Camillo  Silvestri  in  Rovigo  non  saprei  dire.  Che  essa 
però  non  appartenga,  né  sia  mai  in  origine  appartenuta  alla  nostra 
provincia,  né  sia  d'  altronde  qua  provenula  dalla  collezione  del- 
l' Orsato,  possiamo  facilmente  dedurlo  dal  silenzio  di  questo  e  dei 
nostri  collettori,  e  dall'averla  di  più  tralasciata  anche  lo  stesso  Fur- 
anetlo,  diligenlissimo  investigatore  delle  patrie  memorie. 

(i)  Frale  varianti  noterò  quella  nel  cognome  della  nostra  Sulpieia.  II 
Manuzio  diede  Eutycha,  ma  che  Eutychia,  e  non  Eutycha,  si  debba  leggere 
è  chiaro,  oltrecchù  dalla  stessa  pietra  che  oilVe  nettamente  la  lettera  i,  che 
precede  ali1  a  perita  per  la  frattura  della  medesima,  anche  dalla  voce  green, 
ond'è  tratto  quel  cognome  cioè  tvTvyriùtt  che  significa  buona  fortuna  o  for- 
tunata. In  conferma  di  tal  lezione  citerò  solamente  la  lapide  esistente  in  Pa- 
dova presso  il  Furlanetto  (p.  1 44?  co'l-  Tav.  xxvn),  una  Sallia  Euthycia, 
dove  mi  piace  di  far  avvertire  la  trasposizione  dell'  aspirazione  nella  scrittura 
di  questo  cognome.  Anche  una  sillaba  del  cognome  Filogiro  è  perita  per  la 
detta  frattura.  Filogiro  è  voce  greca  che  significa  amante  dei  giri. 
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Sto 


Ci  ricorda  quest'  epigrafe  il  monunienlo  sepolcrale  che  Sul- 
pietà  Euttchia  v  venie  uose  i  sfi  Prl  ,  r„  v.  e  /  •  •    , •  , 
«berlo  e,1  a  fl/JT»  ,  r  »    .     3  C^0  SulP'cw  FU°9Ìro,  ollimo 
iioerlo  ed  a  Marco  Iiutiho  Restituto  suo  marito.  Era  questo  senol 
ero  della  larghezza  di  piedi  romani  venticinque  nella ne  ante 
ore  verso  la  strada,  e  di  altrettanti  verso  la  campagna^secondo  h 

torna ls(i)  L  epiteto  di  othmo  dato  al  liberto  Filogiro  mostra 
abbastanza  la  stima  grande  che  ne  faceva  la  nostra  Eutihia  per  e 

s,  o  forT  T      *  t*  ff?  Prestati>  '»  ^za  dei  qXra 
stato  torse,  se  non  prima,  da  lei  stessa  manomesso. 

XLVI. 

VETTIA  .  C  .  F 
RVFA  VIVA  FECIT 

SIBl  ET  .  C  .  VETTIO  .  RVF° 
PATRI  ET  .  IVLIAE  MAXlltfAE 
MATRl  .  ET  .  SVIS 

IN  .  F  .  P  .  XV 

m     A  .  P  .  XX 

Ah.  m.  0.5t,  lar<j.  mi  0.51. 
Questa  lapida,  di  marmo  lumachella,  di  forma  quadranti,™ 

cT:rerirrtr^Zaraìnei,,a,casa  dei  ^tìass 

c  ai  testa  iG,  utero  (2),  e  donde  la  trasse  anche  il  Lucio,  che  nub- 
bheolla  nelle  sue  Iscrizioni  della  Dalmazia  (p.  JS).  Come  Zi 

(5  IT™  f  "S0  '3i  qUeS,a  voce  ve^si  11  For«,Ii"i  «  P-P-o  luogo. 
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Dalmazia  sia  passata  al  Museo  Silvestri  in  Rovigo  noi  saprei  dire. 
È  però  molto  probabile,  che  sia  stata  prima  trasportata  in  Vene- 
zia e  poscia  a  Padova  nella  casa  dell'  Orsato,  il  quale  avendola 
forse  ricevuta  dopo  la  pubblicazione  dei  suoi  Marmi  eruditi,  non 
ebbe  in  seguito  più  occasione  di  darla  in  luce.  E  questa  credo  sia 
la  ragione  per  cui  anche  il  Furlanetto,  che  pubblicò  tra  le  lapidi 
patavine,  senza  distinzione  alcuna,  quasi  tutte  quelle  che  si  trovano 
nel  Museo  Silvestri,  solo  perchè  provenienti  dalla  collezione  Orsa- 
to, omise  questa,  che  non  rinvenne  tra  le  pubblicate  da  esso,  seb- 
bene T  avesse  veduta  presso  il  Silvestri,  che  diedela  in  nota  alla 
sua  traduzione  di  Giovenale  (p.  65). 

Ricorda  questa  lapide  il  monumento,  che  Vczzia  Hufa  figlia 
di  Cajo  Vezzio  vivente  fece  erigere  a  sé  ed  al  padre  ed  alla  ma- 
dre sua  Giulia  Massima  ed  ai  suoi,  cioè  a  tutti  gli  altri,  che  ap- 
partenevano alla  sua  famiglia.  La  dimensione  di  esso  monumento 
era  di  piedi  romani  quindici  lungo  la  strada  pubblica,  c  di  venti 
verso  la  campagna. 

XLVII. 

L  .  VALERI 
L  .  F  .  VITLI 

IN  .  F  .  P  .  XX 
IN  .  AG  .  P  .  XX 

Alt.  m.  0.54,  larg.  m.  0.29,  trachite. 

hucii  Valerli  hucii  Filii  Vitali.  In  Fronte  Fedes  xx.  In  Agro  Fedes  xx. 

Fu  scoperto  questo  cippo  sepolcrale  Y  anno  1755,  nelle  fon- 
damenta della  chiesa  parrocchiale  di  Villa  Marzana  del  Polesine, 
poche  miglia  da  Rovigo,  e  donata  al  co.  Carlo  Silvestri,  che  la 
pose  nel  suo  Museo,  dove  fu  da  me  trascritta.  Io  non  1'  ho  finora 
trovata  presso  altri  collettori,  e  probabilmente  essa  è  inedita. 

Ci  ricorda  il  sepolcro  di  un  Lucio  Valerio  Fittilo  figlio  di  al- 
tro Lucio  Valerio,  le  cui  dimensioni  sono  segnale  nella  pietra  di 
piedi  venti,  tanto  dalla  parte  della  campagna  quanto  da  quella  ver- 
so la  strada  pubblica,  lungo  la  quale  sappiamo  che  si  collocavano 
i  sepolcri  de'  Romani. 
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E  rimarchevole  in  questa  epigrafe  il  cognome  Vitlus  sinco- 
pato in  luogo  di  Vitulus,  della  qual  sincope  non  ho  trovato  ancora 
altro  esempio,  sebbene  questo  cognome  sia  noto  nella  intera  sua 
forma  (1). 

XLVIII. 

VET1NIA 
T  .  L 
I  V  C  V  N  D  A 

Alt.  m.  0.83,  larg.  m.  0.34,  trachite. 

Vetinia  liti  hiberta  Iucunda. 

Esisteva  questo  cippo  in  Adria  nella  casa  di  Antonio  Giulia- 
nati,  come  si  ha  dal  Muratori  (p.  1763,  16),  che  pubblicolla  il 
primo  nel  suo  tesoro  delle  iscrizioni,  a  lui  comunicata  da  Ottavio 
Bocchi  patrizio  Adriese.  Ma  da  una  lettera  del  co.  Carlo  Silvestri 
al  Bocchi  suddetto,  in  data  19  giugno  1751,  da  me  veduta  nel- 
T  Epistolario  MS.,  che  conserva  presso  di  se  il  suddetto  mons.  Ra- 
mello,  si  rileva,  che  questa  pietra  si  trovava  pochi  anni  sono,  come 
ivi  si  legge,  a  Gavello,  donde  fu  trasportata  forse  da  prima  in 
Adria  presso  il  dello  Giulianali,  e  poscia  in  Rovigo  nel  Museo  dei 
co.  Silvestri,  ove  ora  esiste. 

Ci  ricorda  essa  una  Vetinia  Gioconda  liberta  di  Tito  V etimo. 
Di  questa  gente  Vetinia  non  abbiamo  altra  memoria  fra  noi,  ed  e 
ignota  affatto  tra  le  lapidi  alestine  e  patavine. 

Non  sarà  qui  fuori  di  proposito  Y  osservare  come  i  luoghi  di 
Villa  Marzana  (che  probabilmente  fu  così  chiamata  dalla  gente 
Marcia  romana  (2)  a  cui  spettava),  e  Gavello  ove  furono  scoperte 
questa  e  la  lapida  precedente,  doveano  essere  abitati  anche  in  an- 
tico, e  come  per  essi  dovesse  passare  una  via,  che  attraversando 
la  nostra  provincia  quasi  in  linea  parallela  tra  1'  Adige  e  il  Po  lun- 
go il  Tartaro,  metteva  capo  ad  Adria.  Ciò  mi  sembra  indicato  an- 
che dai  nomi  Fratta,  Arquà  e  Pontecchio,  che  se  non  m' inganna 

(1)  Vedi  il  Lessico  Forcelliniano  alla  voce  vitvlvs.  Simile  sincopazio- 
ne  trovasi  nel  nome  servile  romano  Apriclus  in  luogo  di  Api  iculus  in  una 
iscrizione  presso  P  Orelli  (Inscr.  Helvet.  n. 

(2)  Ovvero  dalla  Marciania,  eh1  è  tra  noi  ricordata  in  lapide  ora  per- 
duta, che  recheremo  al  n.  lxxix. 


1'  opinione,  derivano  dalle  voci  latine  Fracla,  Arcuala  e  Ponticulus, 
i  due  primi  de'  quali  alludono  a  via,  e  V  altro  ad  un  ponte  che  in 
antico  dovea  attraversare  quel  fiume.  Si  dovea  staccare  questa  via 
secondaria  da  Ostiglia,  a  cui  metteva  capo  sul  Po,  1'  altra  notissi- 
ma militare  che  per  la  Colicaria,  secondo  gli  antichi  itinerari,  co- 
municava coli'  Emilia  a  Bologna.  Gavello  poi  era  luogo  rimarche- 
vole nel  medio  evo  e  celebre  per  un'  abbazia  di  Monaci  Benedet- 
tini (d).  In  Arquà  pure  fu  scoperta  una  lapide  che  recheremo  più 
sotto  (n.  lxxiii)  a  testimonianza  della  sua  antichità. 

XLIX. 

L  .  V1RIVS  .  VICT 
OR 

AH.  m.  0.94,  larg.  m.  O.M3  tradititi. 

Lucius  Yirius  Victor. 

Esisteva  questa  breve  epigrafe  infissa  nel  muro  della  chiesa 
di  S.  Stefano  in  Adria,  come  si  ha  dal  MS.  delle  cose  memorabili 
dell'episcopato  di  Adria,  di  Giampietro  Ferretti  Vicario  Vescovile, 
che  ivi  regislrolla.  Passò  poscia  a  Rovigo  nel  Museo  Silvestri,  rac- 
contandoci il  co.  Camillo  nella  sua  traduzione,  le  tante  volte  citala 
(p.  66-67),  di  averla  avuta  da  certo  pover  uomo,  che  tenevala  in 
Adria  come  soglia  della  porta  della  sua  casa.  Fu  pure  pubblicala 
dal  co.  Carlo  nelle  Paludi  Adriano  (p.  120),  argomentandola  dai 
suoi  caratteri  grandi  e  simmetrici  dei  tempi  più  colti  della  Repub- 
blica romana.  Della  gente  Viria  non  abbiamo  tra  noi  altre  memo- 
rie; questa  potrebbe  servire  di  appoggio  a  quella  che,  come  di 
dubbia  appartenenza,  fu  dala  dal  Furlanello  tra  le  patavine  (p.338). 

(i)  Veggasi  il  co.  Carlo  Silvestri  nelle  sue  Paludi  Adriane,  e  il  Frizzi, 
Mem.  di  Ferrara,  T.  i.  —  Quanto  alF  esistenza  di  tin1  antica  strada  romana 
che  attraversasse  la  nostra  provincia,  vedi  anche  il  Filiasi,  V cucii  Primi  c 
Secondi,  Voi.  a,  p.  123  segg. 


CAPO  IV. 

LAPIDI  ESISTENTI   IN  DIVERSI   LUOGHI   DELLA.   NOSTRA  PROVINCIA. 


Raccogliamo  sotlo  questo  capo  lolle  le  allre  lapidi  romane, 
che  non  furono  riunile  in  alcun  luogo  determinalo,  ma  tuttavia  si 
conservano  in  vari  luoghi  del  nostro  Polesine.  Incominciamo  da 
quelle  che  esistono  in  Adria,  o  nel  suo  antico  territorio. 

L 

L  .  P  E T  RONI 

VS  .  Q  .  F  .  . 


Lucius  Petronius  Quinti  Filius. 

Frammento  di  lapide,  mancante  in  fine  del  cognome  di  Lucio 
Petronio  figlio  di  Quinto  Petronio,  della  cui  genie  non  abbiamo  tra 
noi  alcun'  altra  memoria.  Esiste  infissa  sulla  facciala  della  casa,  un 
tempo  del  nob.  Giacinto  Bocchi,  ora  dei  sigg.  Ravenna,  rknpelto 
alla  chiesa  di  S.  Nicola  in  Adria,  ove  fu  da  me  veduta  e  descritta. 
Fu  essa  scoperta  nelle  vicinanze  di  questa  città,  in  un  fondo  detto 
della  Fontana,  come  ho  potuto  rilevare  da  una  lettera  di  Alvise 
Grotto  in  data  22  agosto  1738,  dell'epistolario  Inocchiano,  lo  la 
credo  inedita,  come  anche  la  seguente,  che  trovasi  infissa  nel  luo- 
go stesso  vicino  a  questa. 

8 
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LI. 

TERENTIA  .  Q  .  F 
TERTVLLA 

Terentia  Quinti  Filici  Tertulla. 

Ci  ricorda  questa  il  sepolcro  di  Terenzio,  Tertulla,  donna  in- 
genua, figlia  di  Quinto  Terenzio  Tertullo.  Della  genie  Terenzio,  poi, 
sì  frequente  fra  le  lapidi  Patavine,  non  abbiamo  tra  noi  che  questa 
memoria  olire  a  quella  da  noi  sopra  riferita  al  n.  ih. 

LII. 

D  .  M 

Q  .  TITIO  .  SERTORIA 
IVO  .  Q  .  TITIVS  .  SEVE 
RVS  .  FILIVS  .  QVI  .  ET 
COL  .  NA.VT  .  MA .  DEDIT 
SN.CCCC.AD.ROSAS.ET 
ESCAS  .  DVCENDAS  .  EI 
OMMBVS  .  ANNIS 

Alt.  m.  0.60,  larg.  m.  0.50. 

Dm  Manibns.  Quinto  Titio  Sertoriano  Quintus  Titius  Severus  filius,  qui 
et  CoUegio  Naularum  Maritimorum  (uel  Mutiicipii  Adriensis)  dedit 
Sestertios  Tiùfnos  ecce  ad  rosas  et  escas  ducendas  ei  omnibus  annis. 

Esisle  questa  pietra,  da  tempo  remotissimo,  infissa  nella  parete 
esteriore  della  vecchia  chiesa  di  S.  Maria  della  Tomba  in  Adria, 
ove  fu  da  me  veduta  e  trascritta  sul  marmo  stesso.  La  riportarono 
il  Ferretti  neìf  opera  MS.  delle  cose  memorabili  del  Vescovato  di 
Adria  sopra  cilala,  come  ivi  pure  esistente  al  suo  tempo,  cioè  ver- 
so la  mela  del  secolo  XVI,  l'Appiano  (p.  105),  che  per  errore  l'at- 
tribuisce ad  Adria  del  Piceuo,  il  Gl'utero  (p.  Ikh,  1)  dalle  schede 
dell'  Alcialo,  che  posola  Dell'  agro  Milanese,  Pierio  Valeriano  nei 
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suoi  Geroglìfici  (  libro  lv,  c.  1  ),  che  V  assegna  ad  Adria  nostra. 
Dopo  questi  la  pubblicarono  il  co.  Camillo  Silvestri  (Gìov.  p.  ^10), 
ed  il  co.  Carlo  (Pai.  Adr.  p.  109-11^)  con  alcuni  commenti,  il 
Muratori  in  due  luoghi  (p.  526,  k,  e  più  correttamente  p.  1270, 
6),  e  finalmente  mons.  Filippo  della  Torre,  che  fu  Vescovo  di  Adria 
stessa  ;  ma  tutti  qual  più  qual  meno  poco  esattamente,  ed  alcuni 
anche  con  molti  errori. 

E  questa  una  delle  epigrafi  più  importanti  della  presente  rac- 
colta, ed  un  bel  monumento  per  la  nostra  città  di  Adria,  il  quale 
sebbene  non  sia  mollo  antico,  come  tante  altre  lapidi,  che  abbiamo 
veduto,  è  dell'  epoca  certamente  dell'  impero  romano,  e  non  poste- 
riore al  terzo  secolo  dell'  era  nostra  (1).  Siamo  per  essa  consape- 
voli, che  in  Adria  pure  esisteva  ab  antico  uno  di  quei  collegi  o  so- 
dalizi, o  fraglie,  come  si  possono  chiamare,  di  marinai  o  barca- 
iuoli, che  troviamo  ricordati  in  tanti  altri  luoghi  situali,  o  sui  laghi, 
o  lungo  le  coste  del  mare. 

Degli  autori  citati  il  solo  mons.  Della  Torre,  che  io  mi  sap- 
pia, è  quegli  che  interpreta  le  sigle  ma,  sebbene  nel  marmo  non 
distinte  dal  solito  punto,  vunicipii  xdriensis,  come  indicanti  il  luo- 
go di  residenza  di  quel  collegio  di  nocchieri  ;  mentre  gli  altri  tutti 
le  spiegano  MKrilimorum,  qualificativo  di  quegli  stessi  nocchieri. 
Comecché  una  simile  determinazione  si  potesse  pur  sostenere,  avuto 
specialmente  riguardo  alla  posizione  della  nostra  città,  circondata 
meno  che  da  una  parte,  da  lagune,  e  con  un  territorio  intersecato 
da  grossissimi  fiumi,  per  cui  oltre  che  nocchieri  di  mare,  si  richie- 
devano anche  barcajuoli,  che  si  occupassero  nei  transiti  per  le  la- 
gune e  nel  commercio  interno  pei  fiumi  (2),  nondimeno  io  sarei 
più  inclinato  ad  ammettere  la  prima  interpretazione  tanto  più  di 
buon  grado,  quanto  che  da  molte  altre  lapidi,  che  ricordano  simili 
corporazioni,  risulla  esservi  stalo  il  costume  di  segnare  sulle  pietre 

(1)  Tale  epoca  si  può  agevolmente  argomentare  dalla  forma  delle  lette- 
re non  molto  belle,  indizio  della  decadenza  del  buon  gusto,  dalla  mancanza 
dei  soliti  punti  in  alcuni  luoghi,  dalFET  in  fine  della  penultima  linea  in  luogo 
di  ei,  quando  la  linea  della  seconda  lettera  non  si  voglia  attribuire  a  fenditura 
del  marmo  stesso,  e  dalla  insolita  abbreviatura  col.  in  luogo  di  coix.,  non 
ancora  da  me  veduta  in  lapidi  consimili,  e  da  tutta  insieme  la  forma  esteriore 
dell'  iscrizione.  Ciò  però  non  toglie  il  pregio  della  medesima. 

(2)  In  più  lettere  di  Cassiodoro  si  fa  menzione  della  valentia  e  destrezza 
dei  nostri  marinai  e  barcaiuoli,  pur  in  quelf  epoca.  Veggansi  fra  le  altre  la  7 
e  la  24  del  libro  xu. 


il  nome  del  luogo,  a  cui  appartenevano.  Così,  per  non  uscire  dai 
confini  del  nostro  regno,  leggiamo  essersi  praticato  sul  lago  di 
Garda,  ove  furono  scoperte  le  pietre  pubblicate  con  apposita  illu- 
strazione dal  eh.  co.  Orli,  in  due  delle  quali  si  fa  menzione  di  un 
cohhegium  NAvranim  xRihicenshim  e  di  un  cohLeginm  isautarum  \ico 
\rilicensi  coNSisTenfcttfH  (Antkh.  di  Garda,  p.  27  e  28). 

Venendo  poi  a  dir  qualche  cosa  in  dilucidazione  della  no- 
stra epigrafe,  ci  ricorda  essa  il  monumento  sepolcrale  eretto  a  un 
Quinto  Tizio  Sertoriano  dal  proprio  figlio  Quinto  Tizio  Severo,  il 
quale  inoltre,  a  mantener  viva  fra  i  suoi  concittadini,  più  che  fosse 
possibile,  la  memoria  del  padre  suo,  diede  al  collegio  dei  marinai 
del  nostro  municipio  la  somma  di  sesterzi  quattrocento  (1),  il  red- 
dito de'  quali  dovesse  essere  impiegalo  ogni  anno  nellJ  acquisto  di 
rose  e  di  vivande  da  collocarsi  sulla  tomba  del  padre.  Sul  costume 
pagano  di  spargere  di  rose  il  sepolcro  e  di  recarvi  altresì  delle 
squisite  vivande,  per  celebrare  ogni  anno  e  rendere  così  perpetua 
la  memoria  dei  trapassali,  abbiamo  ancora  molte  lapidi,  che  ce  lo 
attestano,  dalle  quali  di  più  impariamo  essersi  praticata  più  comu- 
nemente una  simile  usanza  nel  mese  di  maggio,  e  quello  spargi- 
mento di  rose  con  apposito  vocabolo  essersi  chiamato  rosazione  e 
rosali  i  giorni  festivi  presso  di  loro,  nei  quali  avea  luogo  (2). 

Non  ometterò  qui  di  notare  Y  uso  tulio  proprio  e  solenne  del 
verbo  ducere  nelle  pompe  funebri  (5),  adoperato  qui  pure  in  modo 
assoluto  nella  celebrazione  degli  anniversari  delle  medesime.  Un 
simile  esempio  meriterebbe  di  essere,  dietro  la  nostra  lapide,  regi- 
stralo in  quel  Lessico  le  tante  volle  lodalo. 

Quanto  alla  gente  Tizia,  frequente  nelle  lapidi  Patavine,  essa 
occorre  tra  le  nostre  solamente  in  un  altro  breve  titolo,  che  ben 
presto  vedremo. 

(1)  Era  il  sesterzio  la  quarta  parte  del  denaro  romano,  corrispondente 
a  cinque  soldi  circa  della  moneta  Veneta,  e  a  due  soldi  e  mezzo  circa  della 
lira  Italiana.  Quei  quattrocento  sesterzi  poi,  all'annuo  interesse  del  cinque  o 
sei  per  cento,  come  anche  allora  pure  si  costumava,  davano  il  reddito  annuo  di 
20  a  24  sesterzi,  somma  per  quei  tempi  non  del  tutto  spregevole,  da  impie- 
garsi nell'  acquisto  di  quelle  rose  e  di  quelle  vivande  suddette,  che  si  lascia- 
vano poi  a  disposizione  di  quelli,  che  concorrevano  in  quel  dato  giorno  ad 
onorar  la  memoria  del  caro  defunto.  Una  simile  testamentaria  disposizione  si 
legge  pure  in  una  lapide  patavina  recata  dal  Furlanetto  (pag.  190). 

(2)  Veggasi  per  tutto  ciò  il  Lessico  Fot  cell.  alle  voci  rosa,  rosalis  e 
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(5)  Vedi  il  Lessico  cit.  alla  voce  dvco  §.24. 


GÌ  Ì3*> 
lui 

L  .  CARISIVS  .  Q  .  F 
FABER 

Alt.  m.  1.25,  larg.  m.  0.40. 

Lucius  Carisius  Quinti  Filius  Faber. 

Esiste  questo  breve  l'itolo,  da  me  veduto  nella  casa  colonica  dei 
signori  Giulianati,  nel  luogo  dello  il  Ritratto,  poco  lungi  dalla  citlà 
di  Adria,  e  quivi  presso  scoperto  l'anno  1779,  come  ho  potuto 
rilevare  da  una  lettera  del  co.  Girolamo  Silvestri  esistente  nella  sua 
Biblioteca  in  Rovigo.  Della  genie  Carisio,  nessun' altra  memoria  fra 
di  noi.  Il  cognome  poi  Faber  meriterebbe  di  essere  registrato  nel 
Lessico  Forcelliniano  suddetto. 

LIV. 

M  .  T1TIVS 
L  .  F 
MARCELLVS 

Alt.  m.  0.90,  larg.  m.  0.39. 

Marcus  Titius  Ludi  Filius  Marcellus. 

Anche  questo  brevissimo  tilolo  esiste  nel  luogo  stesso  del  pre- 
cedente, collocato  sull'  orlo  del  pozzo,  eh'  è  nel  cortile  di  quella 
casa.  Fu  scoperto  pure  nel  luogo  slesso,  ed  alla  slessa  epoca.  Della 
Tizia  vedi  ciò  che  ho  dello  poco  sopra  al  n.  lii. 

tv. 

Q  .  AMPI  .  L  .  F 
FAB 

Alt.  m.  0.70,  (fiam.  m.  0.78,  trachile. 

Quinti  Ampi/  Ludi  Filii  Fabia  (tribù). 

Questo  cippo  rotondo  ornato  di  festoni  a  lato  dell'  iscrizione, 
e  superiormente  incavalo,  esisle  da  mollo  tempo  nella  villa  di  Bor- 


sea,  a  poche  miglia  da  Rovigo,  abbandonalo  nell'  antico  cimitero  di 
della  villa  dietro  la  chiesa  parrocchiale;  sopra  di  esso  slava  per  lo 
passato  infissa  la  croce  del  cimitero  suddetto.  Io  non  1'  ho  Irovato 
registralo  da  alcuno  dei  nostri  collettori,  salvo  che  dal  Campa- 
gnella  nell'  opera  sopra  citata,  che  si  conserva  MS.  nella  libreria 
Silvestri. 

Ricordaci  questa  pietra  il  sepolcro  di  un  Quinto  Ampio  figlio 
di  Lucio  Ampio  ascritto  alla  tribù  Fabia  e  quindi  cittadino  di  Pa- 
dova, che  apparteneva  appunto  a  quella  tribù  (1).  Non  è  impro- 
babile che  l' agro  patavino  in  antico  si  estendesse  sino  a  questo 
luogo,  constandoci  d'  altronde  per  le  lapidi,  che  furono  trovate 
nella  parte  superiore  di  Rovigo  del  nostro  Polesine,  alcune  delle 
quali  abbiamo  già  riferite,  ed  altre  le  porteremo  più  sotto,  che 
1'  odierno  territorio  della  nostra  provincia  apparteneva  anticamente 
alla  colonia  di  Este,  e  più  sopra  alle  altre  colonie  e  municipi  vicini, 
mentre  quello  di  Adria  si  dovea  dilatare,  molto  di  più  che  non  è 
di  presente,  lungo  il  mare  Adriatico  e  nelle  lagune,  tra  Chioggia  e 
Cornacchie. 

Ha  il  pregio  la  nostra  epigrafe  di  averci  conservata  la  me- 
moria di  una  gente  romana,  prima  d'  ora  affatto  sconosciuta  alle 
nostre  parli.  Dalla  semplicità  poi  con  cui  è  dettata,  dalla  mancanza 
del  cognome  del  nostro  Q.  Ampio,  che  ci  mostra  la  gente  Ampia 
non  ancora  suddivisa  in  famiglie,  e  dall'  indicazione  della  tribù, 
non  che  dalla  bellezza  delle  lettere,  possiamo  argomentarla  della 
più  alta  antichità,  e  certamente  dei  tempi  più  belli  della  repubblica 
romana. 


(t)  Che  la  tribù  Fabia  in  questa  pietra  segnata  mostri  Padovano  il  Q. 
Ampio  non  è  a  dubitare,  sapendo  noi  che  due  città  confinanti  non  potevano 
essere  ascritte  ad  una  stessa  tribù.  Quale  poi  fosse  quella  a  cui  era  assegnato 
il  nostro  municipio,  mancandoci  ogni  indizio,  non  è  possibile  indovinarlo. 
Vedi  anche  ciò  che  diremo  al  num.  lxxxv. 
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LVI. 

ITER  .  AQ 
HOC  .  PRE 
CAR  .  DAT 
AB  .  RVFO 
CILONl 

Ali.  m.  0.87,  larg.  tu.  0.35,  prof.  m.  0.20,  trachile. 
Iter  aqwae  hoc  precaria  datum  ab  Rufo  Ciloni. 

Pezzo  di  marmo,  che  dovea  servire  di  termine  al  confine  di 
una  possessione  privata  di  uno  dei  due  nominali  nell'  iscrizione. 
Fu  trovato  in  un  podere  della  nobile  famiglia  Grimani-Donà,  mez- 
zo miglio  circa  dall'Adigetto,  nel  tenere  di  Villa  Dose,  a  cinque  mi- 
glia circa  da  Rovigo.  Di  là  fu  trasferito  sulla  sponda  di  quel  fiume 
da  certo  Bortolo,  dello  Paparella,  che  lo  fece  servire  ad  uso  di  so- 
glia alla  porla  della  sua  casa.  Quivi  slesso  fu  da  me  vedulo  da 
circa  cinque  anni,  in  una  peregrinazione  da  me  falla  per  la  nostra 
provincia,  per  visitare  sul  luogo  gli  avanzi  della  romana  grandezza 
in  queste  nostre  parli  ancora  superstiti. 

Di  tanti  canali,  scoli  e  condotti  d'  acque,  che  dovcano  inter- 
secare la  nostra  provincia  pure  negli  antichissimi  tempi,  e  dei 
quali  non  si  trova  memoria  alcuna  nei  monumenti  rimastici  o  ne- 
gli antichi  scrittori,  e  certamente,  in  tanta  noslra  penuria,  prege- 
volissima anche  quest'  unica  pietra,  che  ricordaci  Y  uso  d'  irrigare 
le  campagne,  come  a'  nostri  giorni,  anche  in  quelle  epoche  da  noi 
sì  lontane,  con  fili  di  acqua  dedolli  dai  canali  o  fiumi  vicini,  e.  col 
mezzo  di  chiaviche,  prolungali  di  una  in  altra  possessione;  qual'  è 
quello,  che  qui  vediamo  concesso  da  certo  Rufo  a  Cilone  suo  con- 
finante. Il  luogo  in  cui  fu  trovala  ci  moslra  che  quell'  acqua  dove- 
va essere  siala  derivata  dal  prossimo  fiume,  che  ora  chiamasi  Adi- 
getto,  ma  che  in  parte  dovette  occupare  1'  antico  alveo  della  fossa 
delta  corrottamente  Pistrina,  e  che  Plinio  nomina  Fossiones  Vhilì- 
stinae  (1),  sulla  quale  nel  medio  Evo,  secondo  le  tradizioni  nostrali, 
sorse  la  noslra  Rovigo. 

(i)  Di  queste  e  del  loro  corso  dietro  conghictturc  più  o  meno  proba- 
bili parlano  a  lungo  il  Filiasi  nell'  opera  citata,  ed  i  noslri  storici  Nicolio 


Queir  aggiunto  precario  può  ricevere  una  doppia  spiegazione 
intendendosi  di  una  concessione  fatta  dietro  preghiera,  nel  qual 
senso  è  notata  questa  voce  nel  Lessico  Forcelliniano,  ovvero  in- 
tendendosi di  una  concessione,  fatta  per  un  tempo  determinalo  sol- 
tanto e  non  duratura,  nel  qual  senso,  che  io  credo  sia  quello  che 
dobbiamo  dare  in  questo  luogo  a  tal  voce,  non  trovasi  esempio 
alcuno  nel  Lessico  succitato  (1),  onde  anche  per  questo  cresce  il 
pregio  della  nostra  epigrafe. 

Rimarcherò  similmente  Y  uso  della  proposizione  ab  innanzi  a 
nome  incominciante  per  consonante,  che  ci  conferma  quelli  dei 
classici  scrittori  (2)  e  dal  quale  si  può  anche  argomentare  1'  anti- 
chità della  nostra  pietra,  che  io  credo  si  possa  ritenere  scolpita  nel- 
l'ultimo secolo  della  repubblica  romana.  E  pure  rimarchevole  quel 
pronome  hoc  aggiunto  ad  iter,  per  determinarlo  viemmeglio  e  di- 
stinguerlo forse  dà  tanti  altri  condotti  di  acque  che  quivi  poteano 
essere,  e  che  non  come  questo  si  concedevano  precariamente. 

Quanto  poi  alla  grandezza  di  questo  condotto,  io  credo  si  pos- 
sa applicargli  quella  distinzione  che  fanno  i  giureconsulti  romani 
tra  iter  e  via,  e  dire,  che  esso  poteva  occupare  nella  sua  larghezza 
lo  spazio  per  cui  può  passare  soltanto  un  uomo  a  piedi  (3),  e  quanto 
alla  distribuzione  della  medesima,  Y  altra  distinzione,  che  pone  il 
Morcelli  (de  stilo  Inscr.  T.  Jt  pag.  281,  ed.  Pat.J  tra  /'  aqua  data  e 
¥  aqua  adtributa  ricordala  da  Frontino  (De  Aquaed.  §.  129).  Per 
aqua  data  intende  egli  quell'acqua,  che  concessa  una  volta,  sempre 
seguitava  a  scorrere  nei  fondi  dei  privati,  e  per  aqua  adtributa 
quella  che  non  si  poteva  derivare,  né  tutti  i  giorni,  né  in  tulle  le 
ore  di  un  dato  giorno  ;  per  cui  ne  verrebbe  che,  usandosi  nella  no- 
stra epigrafe  il  vocabolo  iter  aquae  datum,  si  dovesse  intendere 
un'  acqua,  la  quale  tuttocchè  precariamente  conceduta,  pur  segui- 
tasse a  scorrere  perennemente,  fino  a  che  fosse  così  piaciuto  a  co- 
lui che  la  concedeva. 

Finalmente  quanto  alle  persone  Rufo  e  Cilone  nominate  nella 

Bronsiero  e  il  co.  Carlo  Silvestri  nelle  sue  Paludi  Àdriane,  a  cui  rimetto  il 
lettore. 

(1)  Usasi  però  in  tutti  e  due  questi  sensi  V  aggettivo  Precarius,  come 
è  ivi  notato. 

(2)  Tra  i  quali  ricorderò  T.  Livio  e  Cornelio  Nipote,  orìginarii  delle 
nostre  provincie,  e  appresso  i  quali  si  trova  usata  più  di  frequente. 

(3)  Vedi  il  Lessico  cit.  alle  voci  iter  e  via. 
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pietra,  confessar  dobbiamo  esserci  pienamente  ignote,  sebbene  no- 
tissime anche  per  quel  solo  cognome  air  epoca,  in  cui  fu  posta  la 
pietra.  Un  Attio  Rufo  è  ricordato  in  una  breve  lapide  di  Adria, 
alla  cui  gente  potrebbe  forse  spettare  il  Rufo  in  questa  nominato. 
Similmente  un  Mulvio  Cilone  è  ricordato  in  lapide  ateslina  edita 
dal  Furlanetlo  (p.  105),  che  potrebbe  avere  avuto  attinenza  col 
nostro  Cilone,  ch'ebbe  da  Rufo  quel  filo  d'acqua  suddetto.  Ma 
queste  sono  lievissime  conghielture.  Del  resto  i  cognomi  di  Rufo  e 
di  Cilone  sono  notissimi  tra  i  Romani  ;  quest'  ultimo  denotava  una 
persona,  che  aveva  sortito  dalla  nascila  una  lesta  lunga  e  stretta  (1). 

LVII. 

SEX  .  APONIVS  .  SEX  F 
.  OM  .  SEVERVS  .  MKNS 

Alt.  m.  0.20,  larg.  m.  0.84,  truck  Ut  . 
Sexfi/s  Aponius  Sex*/  Fiìius  Romulia  (tribù)  Severus  Mensor. 

Questo  frammento  di  lapide,  che  dovea  essere  di  maggior 
lunghezza  e  larghezza,  esiste  tuttora  in  Lendinara,  piccola  città  del 
Polesine,  da  me  veduto  infisso  nella  parole  esterna  della  chiesa  ar- 
cipretale  di  S.  Sofia,  a  tramontana.  Fu  rinvenuto  verso  Y  anno 
1625  in  una  cucina,  ove  era  posto  ad  uso  indegno,  come  scrive  il 
Bronziero  (2).  Trailo  di  là  servi  nel  cortile  di  queir  arciprete  di 
S.  Sofia,  quale  abbeveratolo  d'  animali,  come  scrisse  Y  Alessi  (An- 
tichi di  Este,  p.  95).  Presso  il  pozzo  della  casa  arcipretalc  videio 

(1)  Vedi  Ivi  alla  voce  cilo. 

(2)  Origine  e  condizione  de'  luoghi  principali  del  Polesine  di  Rovigo. 
Venezia,  1748  in  4>  pag-  129.  Parlando  di  Lendinara,  è  pel  caso  nostro  no- 
tevole il  seguente  brano  :  «  Trovo  nelle  note  del  Fantoni,  come  si  abbia  avuto 
»  per  tradizione  essersi  trovati  in  questa  terra  molti  marmi  con  iscrizioni  an- 
v  tiche,  i  quali  al  tempo  di  Peregrino  Prisciano  podestà  per  li  signori  di  Este, 
»  furono  trasportati  tutti  a  Ferrara  per  suo  comandamento.  »  Questa  testi- 
monianza sembra  opporsi  alla  supposizione  del  Furlanetlo,  che  credei  le  tra- 
sportata da  Este  in  Lendinara  la  lapide  surriferita;  d'altronde  io  penso,  che 
Lendinara  stessa  appartenesse  in  antico  all'  agro  Alestino,  che  doveva  certa- 
mente dilatarsi  nel  Polesine  superiore  oltre  all'Adige,  che,  in  remotissimi  tem- 
pi, sembra  scorresse  non  lungi  da  Este  slessa,  e  fors'  anco  ne  bagnasse  le 
mura.  Di  questa  opinione  è  pure  V  Alessi  benemerito  illustratore  delle  anti- 
chità di  Este  sua  patria.  Dicasi  lo  stesso  della  lapide  seguente. 

0 
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pure  Viviano  Fanloni,  come  si  ha  da  un  MS.  di  lui  esistente  nella 
libreria  Silvestri  in  Rovigo,  che  tratta  della  famiglia  Leopardi  di 
Lendinara  (p.  11),  Finalmente  dall'  Alessi  diedela  anche  il  Furia- 
netto  (Lap.  Pat.  p.  207),  come  appartenente  ad  Este,  essendovi  in 
essa  segnata  la  tribù  Romulia,  alla  quale  era  ascritta  quella  città, 
anzi  supponendola  da  Este  trasportata  a  Lendinara. 

Doveva  aver  servito  questa  pietra  di  coperchio  al  sarcofago 
di  Sesto  Aponio  Severo,  misuratore  di  professione,  come  evidente- 
mente deve  supplirsi  Y  ultima  voce  mens.  troncata  per  la  spezzatura 
della  pietra.  Siccome  poi,  avverte  ivi  lo  slesso  Furlanetto,  v*  avea- 
no  presso  i  Romani  di  molte  sorta  di  misuratori,  così  difficilmente 
si  potrebbe  determinare  a  quale  di  esse  egli  appartenesse.  Lo 
stesso  deriva  la  gente  Aponia  da  Apono,  ora  Abano,  luogo  celebra- 
tissimo  per  le  sue  acque  termali, 

LVIII. 

M  .  PONTIVS  .  M  .  F 
EXORATVS 
Lo  .  SE  ,  H  .  N  .  S 
IN  .  F  .  P  .  X  .  IN  .  A  .  P  .  XX 

LaeLia  .  c  .  L 

IVCVNDA  .  F 

Alt.  tn,  0.50,  ìarg.  m,  0.55. 

Marcus  Pontius  Marci  Filius  Exoratus.  hocus  Sepulturae  Heredes  ]\<m 
Sequitur,  In  Fronte  Vedes  x.  In  Agro  Pedes  xx.  Laelia  Caji  Liberta 
lucunda  Fecit. 

Questa  lapide,  come  esistente  al  suo  tempo  nel  cortile  della 
casa  arciprelale  di  Lendinara,  ricordasi  dal  solo  Alessi  (p.  9^),  da 
cui  trassela  il  Furlanetto,  che  diedela  fra  le  lapidi  Patavine  (pag. 
293)  aggiungendo,  che  1'  apografo  dell'  Alessi  è  pienamente  con- 
forme air  originale  tuttora  ivi  esistente,  di  cui  gli  venne  da  perso- 
na amica  comunicata  una  copia.  Io  però,  che  vidi  pochi  anni  sono 
la  pietra,  non  più  nella  casa  arcipretale,  ma  infissa  nella  parete 
esterna  del  tempio  di  S.  Sofia  presso  1'  altra  testé  descritta,  ho  ri- 
scontralo tutto  al  contrario,  essere  Y  apografo  dell'  Alessi  piena- 
mente concorde  coli'  originale,  salvo  le  poche  lettere  che  soprav- 
vanzano  in  lunghezza  le  altre,  ma  non  così  quello  esibitoci  dal 
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Furlanetto.  Diffalti  1'  Alcssi  registrò  in  fine  dell'  ultima  linea  la  let- 
tera F,  che  manca  presso  di  lui,  e  in  fine  della  prima  le  sigle  M. 
F,  delle  quali  il  Furlanetto  compose  la  seconda  linea  facendo  cosi 
risultare  tutta  Y  iscrizione  di  sette  linee,  mentre  non  ne  ha  che  sei. 
Del  resto  nulla  aggiunse  il  Furlanetto  per  illustrar  questa  lapide, 
che  d'  altronde  può  ben  meritare  tra  le  nostre  di  essere  osservata 
con  qualche  attenzione. 

Il  monumento  si  dice  posto  da  Lelia  Gioconda  liberta  di  un 
Cajo  Lelio  a  Marco  Ponzio  Esorato,  figlio  di  altro  Marco  Ponzio, 
uomo  ingenuo,  e  vi  si  oppone  la  clausula,  che  V  erede  non  deva 
seguire,  ossia  essere  seppellito  nel  luogo  della  sepoltura  del  testa- 
tore. Finalmente  si  dà  anche  la  misura  dello  stesso  sepolcro,  lungo 
dieci  piedi  nella  parte  anteriore  verso  la  via  pubblica,  e  venti  ver- 
so la  campagna.  Io  qui  osservo,  che  tanto  il  testatore,  quanto  co- 
lei che  fece  erigere  il  monumento  sono  in  caso  nominativo,  per  cui 
l' iscrizione  risulta  di  due  parti  distinte,  e  la  seconda  delle  quali  si 
sarebbe  anche  potuta  ommettere  senza  alterazion  della  prima,  tan- 
to più,  che  questa  Lelia  Gioconda  non  si  scorge  avere  avuta  atti- 
nenza alcuna  colla  gente  Ponzia  del  testatore,  essendo  liberta  di 
tutt'  altra  schiatta.  Da  ciò  pertanto  argomento,  che  morendo  il  no- 
stro Ponzio  senza  eredi  necessari  della  propria  stirpe  o  famiglia  e 
senza  persone  fors'anco  di  servizio,  che  degne  fossero  di  essere  ma- 
nomesse alla  sua  morte,  od  alle  quali  volesse  legare  il  proprio  asse, 
lasciò  erede  del  suo  quella  liberta,  la  quale  poi,  perchè  apparte- 
nuta in  addietro  ad  altra  famiglia,  volle  esclusa  dal  luogo  della 
propria  sepoltura.  Essa  erede  poi  per  gratitudine  fece  apporre  nel 
monumento  eretto  al  suo  benefattore,  oltre  a  quella  proibizione, 
anche  il  proprio  nome. 

ttx. 

ATTIA  .  M  .  F  .  PVPA 
SIBI  .  ET 
M  .  VECILIO  .  MARCELLO 
VIRO 

VECILIAE  .  M  .  F  .  PRISCAE  .  F 
M  .  VECILIO  .  M  .  F  .  PRAESENTl 
FlLIO  .  T  .  F  .  I 


Ali.  m.  1.12,  larg.  m.  0.85. 
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Attia  Marci  Fììia  Pupa  sibi  et  Marco  Vecilio  Marcello  viro,  Veeiliae 
Marc?'  Viliae  Priscae  Wiae,  Marco  Vecilio  Marci  Filio  Praesenti 
Filio,  Testamento  Fieri  lussit. 

Esiste  questa  epigrafe  scolpila  in  una  lapide,  infissa  nel  muro 
esterno  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Apollinare,  villaggio  a  po- 
che miglia  da  Rovigo,  dove  fino  dal  principio  del  secolo  XVII  vi- 
dela  il  Nicolio  (Storia  di  Rovigo,  p.  che  la  riporta,  sebbene 
poco  esattamente.  Dalle  schede  di  questo  diedela  poscia  il  Grille- 
rò (p.  859,  15),  ponendola  per  errore  in  Rovigo  stessa,  presso  il 
campanile  di  S.  Apollinare.  La  riprodussero  quindi  i  noslri  co. 
Camillo  Silvestri  (Giov.  p.  118)  e  co.  Carlo  (Pai.  Adr.  p.  191). 
Lo  Zeno  poi  comunicolla  per  lettera  (libro  /,  lett.  xc),  al  Muratori, 
che  inserilla  nel  suo  Tesoro  d' Iscrizioni  (p.  1305).  Neil'  acroterio 
di  questa  lapide  si  veggono  scolpiti  due  delfini  colle  code,  che 
s' incrocicchiano,  solila  allusione  al  passaggio  che  su  di  essi  si  cre- 
deva facessero  le  anime  de'  trapassati. 

Ricorda  quest'  epigrafe  il  sepolcro  che  un  Azzia  Pupa,  figlia 
di  Marco  Azzio,  donna  ingenua,  fece  per  testamento  erigere  a  sé, 
al  marito  suo  Marco  Vecilio  Marcello  e  a  due  suoi  figli  Vecilia  Pri- 
sca e  Marco  V vcilio  Presente.  La  ripetizione  della  voce  figlia  e  figlio 
in  fine  è  per  indicare  che  tanto  Prisca  quanto  Presente  che  sono 
detti  figli  di  Marco,  cioè  del  Marco  Vecilio  Marcello,  marito  di  Az- 
zia,  nominali  secondo  Y  uso  romano  col  gentilizio  del  padre,  erano 
pure  figli  propri  di  lei,  che,  sopravvissuta  alla  loro  perdita,  fece  ad 
essi  pure  innalzare  questo  monumento.  Dalla  mancanza  poi  della 
paternità  sospetto,  che  quel  Marco  Vecilio  loro  padre  potesse  es- 
sere di  condizione  libertina,  che  forse  altramente  non  si  sarebbe, 
come  si  fece  dei  figli  di  lui,  mancato  di  segnare,  anche  per  esso, 
colle  solile  sigle,  la  paternilà. 

Nessun'  altra  memoria  abbiamo  fra  le  nostre  della  gente  Ve- 
cilia, e  nè  pure  fra  le  patavine  vicine.  Una  liberta  Vecelia  è  ricor- 
data in  una  nostra  figulina  molto  antica.  Potrebbe  essere  che  la 
gente  V ecilia  sia  slata  in  origine  la  stessa  che  la  Vecelia.  Quanto 
alla  gente  Azzia,  essa  è  ricordala  fra  noi  ih  un  altro  titolo  ora  per- 
duto e  in  due  altri  tra  le  patavine,  presso  il  Furlanetto  (pag.  265 
e  U5h). 


CAPO  V. 


LAPIDI   DEL   POLESINE   TUTTORA   ESISTENTI  FUORI 
DELLA   NOSTRA  PROVINCIA. 


Intendiamo  di  registrare  in  questo  capo  tutte  quelle  lapidi, 
che  originariamente  appartengono  air  odierno  territorio  del  Pole- 
sine, o  perchè  quivi  scoperte,  o  perchè  quivi  esistenti  da  lungo 
tempo,  senza  che  se  ne  possa  indicare  la  provenienza,  e  che  furono 
da  poi  altrove  trasportate,  e  delle  quali  possiamo  anche  accertare 
resistenza.  Si  ommeltono  quindi  tutte  le  altre  lapidi,  le  quali,  quan- 
tunque per  qualche  tempo  sieno  state  tra  noi,  a  noi  però  non  ap- 
partengono, come  erano  quelle  del  Museo  Silvestri,  quivi  prove- 
nienti dalla  collezione  del  co.  Orsato,  di  cui  sopra  abbiamo  fatto 
parola. 

LX. 

CAESIAE 
M'  .  F 
TERTVLLAE 

Caesiae  Manti  Filine  Tertullae. 

Esisteva  questo  breve  titolo  un  tempo  nella  collezione  Grotto 
in  Adria,  colle  altre  che  abbiamo  riferite  di  sopra.  Ho  trovalo  in 
una  lettera  dell'  epistolario  erudito,  che  si  conserva  nel  Museo  Boc- 
chi, che  questa  pietra  fu  donala  dal  Signor  Giuseppe  Tretti  di  A- 
dria  al  co.  Arnaldo  Tornieri  Y  anno  1779,  nella  casa  del  quale  in 
Vicenza  tuttora  esistente  fu  veduta  dal  nostro  eh.  Furlanello,  che 
a  me  comunicolla,  e  nelle  schede  del  quale  fu  da  me  poscia  vedu- 
ta molti  anni  fa. 

Ci  ricorda  questo  titolo  la  sepoltura  di  una  donna  ingenua  per 
nome  Cesia  Tertulla  figlia  di  un  Manio  Cesio.  La  gente  Cesia  Ira 
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noi  qui  si  ricorda  per  la  prima  volta  ;  non  è  però  ignota  Ira  le  la- 
pidi Atestine,  nelle  quali  pure  si  riscontra  frequente  il  prenome 
Mania  del  padre  della  nostra  Cesia  (1). 

LXI. 

SEX  .  CARFENVS 
SEX  .  F  .  TERTIVS 
SIBI  .  ET 
SEX  .  CARFENO 
MODESTO  .  L 

LIB  .  Q 

Alt  m.  0.87,  larg.  m.  0.42. 

Sextus  Carfenus  Sexfi  Filius  Tertius  (fecit)  sibi  et  Sexfo  Carfeno 
Modesto,  hibertis  hìbertabus  Qtte  fsuis). 

Esisteva  questa  pietra  nel  Museo  Silvestri  in  Rovigo,  e  fu 
pubblicala  dal  co.  Camillo  nel  suo  Giovenale  (p.  2^2)  e  poscia  dal 
Muratori  (p.  1526,  7)  come  ivi  ancora  esistente.  Della  sua  prove- 
nienza non  ho  potuto  trovare  memoria  alcuna.  Se  fosse  qua  venuta 
dalla  raccolta  Orsato,  il  Furlanetto  non  avrebbe  certo  mancato  di 
pubblicarla  tra  le  lapidi  Patavine,  tra  le  quali  sappiamo  aver  lui 
pubblicate  anche  quelle,  che  a  Padova  non  appartennero,  che  solo, 
dirò  così,  per  la  stazione  che  qualche  tempo  vi  fecero.  E  però  cer- 
tissimo che  questa  passò,  con  altre  molte  del  Museo  Silvestri,  in 
quello  di  Verona,  ove  tuttora  esiste  al  n.  376,  e  fu  quindi  fatta  di 
pubblica  ragione  dal  Maffei  nel  suo  Museo  Veronese  (p.  452,  S), 
il  quale,  ommettendo  di  registrarne  la  provenienza,  diede  così  occa- 
sione ad  altri  di  farne  molte  di  esse  passare  per  lapidi  Veronesi, 
mentre  sono  di  tult'  altro  luogo. 

Erroneamente  gli  editori  succitati  lessero  nella  nostra  pietra 
il  gentilizio  carpeivvs,  che  il  solo  Maffei  rettamente  diede  carfeiyvs. 
Non  lesse  però  con  essi  intera  la  linea  terza,  e  mancò  di  avvertire 
la  distanza  per  lo  spazio  di  un'  altra  linea  tra  1'  ultima  e  la  penul- 

(i)  Vedi  Furlanetto,  Lap.  Pat.  p.  3g,  i56,  3o4,  5i8  e  558.  Vedre- 
mo poscia  il  prenome  Manio^  in  altra  lapida  del  nostro  Polesine. 
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lima,  nella  quale  appositamente  lasciata  vacua,  e  segnata  nei  no- 
stro apografo  con  una  linea,  si  doveano  porre  uno  o  più  nomi  di 
liberti  appartenenti  alla  stessa  famiglia,  che  fossero  venuti  a  mori- 
re posteriormente  all'  erezione  di  questo  monumento,  come  rilevasi 
in  altre  lapidi,  tra  le  quali  è  da  collocarsi  ancor  la  seguente.  Devo 
questa  particolare  descrizione  della  nostra  pietra  alla  gentilezza  del 
Signor  Pietro  dott.  Martinati,  Segretario  del  Municipio  di  Padova, 
che  si  prese  una  special  cura  di  esaminarla  sul  luogo  stesso  con 
diverse  altre,  che  qui  riporteremo,  esistenti  nel  suddetto  Museo. 
Seppi  pure  da  lui,  che  le  lettere  ar.  di  quel  gentilizio  sono  legale 
in  esso,  lo  che  ci  è  indizio  spettare  la  nostra  epigrafe  air  epoca 
scadente  dell'  impero  romano. 

Fece  erigere  questo  Sesto  Cwfeno  Terzo,  figlio  di  un  altro 
Sesto  Carfeno,  quel  monumento  per  se  e  pel  suo  liberto  Modesto, 
e  per  gli  altri  liberti  e  liberte  della  sua  famiglia.  Si  noti  che  il  co- 
gnome Terzo,  alquanto  frequente  nelle  nostre  lapidi,  trovasi  fre- 
quentissimo nelle  patavine  ;  mentre  del  tutto  nuovo  nelle  nostre  Pro- 
vincie è  il  gentilizio  Carfeno,  del  quale  pochissimi  esempi  ho  pure 
altrove  potuto  raccogliere  (1).  Forse  è  della  stessa  origine  dell'al- 
tro Carfuleno,  della  qual  gente  era  quel  D.  Carfuleno  morto  nella 
battaglia  di  Modena  Y  anno  di  Roma  71 1,  di  cui  parla  Cicerone 
(nelle  Famil.  x,  33  e  altrove).  Quanto  poi  alla  desinenza  in  envs, 
di  questa  gente,  in  luogo  dell'  altra  in  ivs  eh'  è  la  comune,  non  oc- 
corre parlare,  essendo  pur  essa  abbastanza  nota  nei  classici,  e 
sulle  pietre,  come  anche  vedremo  in  qualche  altra  delle  nostre. 

(i)  Il  eh.  Mommsen,  nel  Bollettino  di  Corr.  Archeol.  a.  1847,  pag- 
26,  riporta  come  esistente  nel  palazzo  arcivescovile  di  Benevento  una  lapide» 
ove  è  ricordato  un  M.  Carfano  Decurione,  ed  una  sua  liberta  delta  Carja- 
na  Terza.  Forse  questa  gente  Carfana,  ove  sia  ferma  la  dataci  lezione,  de- 
vesi  ascrivere  alla  stessa  origine,  d'  altronde  ignota,  della  nostra  Carfena. 
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LXII. 

L  .  CVRTIVS 
L  .  L  .  PRISCVS 

cvrTia  .  L .  L 

NEVMA 
CURTIA  .  D  .  L 
PYRAMIS 


ALBAJWS 

Alt.  m.  0.98,  /argr.  m.  0.48. 

Lucius  Curtius  hucii  Libertus  Priscus,  Curtia  hucii  Liberta  Neuma, 
Curtia  Cajae  (scil.  Curtiae)  Liberta  Pyramis  Albanus. 

Impariamo  da  mons.  Ferretti  nell'opera  MS.,  altrove  citala, 
delle  cose  memorabili  deir  Episcopato  Adriense,  eh'  esisteva  que- 
sta pietra  al  suo  tempo  in  una  finestra  della  casa  dei  Canonici  di 
Adria,  colà  trasportatavi  da  un  luogo  vicino,  ove  fu  scoperta,  come 
narra  il  co.  Carlo  Silvestri  (Pai.  Adr.  p.  120).  Diffatti  in  Adria  la 
pose  anche  Y  Appiano  (p.  105),  che  la  riporta  con  molli  errori  al 
suo  solito.  Di  là  venne  in  potere  del  co.  Camillo  Silvestri,  che  po- 
sela  nel  suo  Museo,  e  dipoi  rese  pubblica  per  le  stampe  nel  suo 
Giovenale  (p.  242).  Da  lui  comunicolla  ilBaruffaldi  al  Muratori,  che 
pure  inserilla  nel  suo  Tesoro  (p.  1579).  Finalmente  per  cura  del 
Maffei  passò  nel  Museo  Veronese,  ove  anche  ora  esiste  solto  il 
n.  370,  e  fu  pubblicata  da  lui  nel  Museo  citato  (p.  154,  3).  Non 
so  poi  su  qual  fondamento  sia  stata  essa  posta  dal  Grutero  (pag. 
971,  ik)  nell'agro  Veronese  (1),  sulla  fede  del  quale,  come  Ve- 
ronese, diedela  pure  ultimamente  il  co.  Orti  nella  sua  dissertazione 
sui  confini  Veronese  e  Trentino  (p.  60).  Il  co.  Carlo  Silvestri  ivi 
dice  che  le  lettere  di  questa  pietra  sono  grandi  e  di  tale  simmetria 


(i)  Vedi  anche  V  Anelar,  p.  2 44?  del  Panvinio. 


da  potersi  sospettare  essere  stala  posta  nei  tempi  più  colti  della 
romana  repubblica.  Nessuno  però  dei  ricordati  editori  di  essa  av- 
vertì lo  spazio  di  una  linea  lasciata  vuota  tra  la  penultima  e  1'  ul- 
tima come  nella  precedente,  e  allo  stesso  oggetto. 

Contiene  questa  epigrafe  la  memoria  posta  sul  sepolcro  di  tre 
liberti  e  di  un  servo,  come  io  penso  sia  Y  ultimo  per  nome  Albano, 
ivi  registrato.  Si  chiamano  quei  tre  liberti  della  gente  Cinzia  l'uno 
Lucio  Curzio  Prisco,  la  seconda  Curzia  Neuma,  liberti  amendue  di 
un  Lucio  Curzio  ignoto,  e  la  terza  Curzia  Piramide  manomessa  pro- 
babilmente da  una  figlia  o  sorella  del  precedente,  o  da  altra  donna 
della  stessa  gente  Curzia  (sulla  C  rovescia  vedi  ciò,  che  abbiamo 
detto  di  sopra  al  n.  xxi).  11  eh.  Furlanelto  inserì  al  suo  luogo  nel 
Lessico  Forcelliniano  dietro  V  esempio  della  nostra  epigrafe  il  co- 
gnome nevma  ;  ma  vi  omise  ai  loro  luoghi  gli  altri  due  Piramide  e 
Albano,  che  opportunamente  vi  capirebbero  (I). 

LXIII. 

T  .  SAVFEIVS  .  L  .  F 
SAVCIO  .  SALVE 

AH.  m.  0.44,  larg.  m.  0.58. 

Titus  Saufeius  Ludi  Filmi  Saucio,  Salve. 

Lapide  scoperta  a  poca  distanza  da  Adria  con  grandi  e  sim- 
metrici caratteri,  per  cui  giudicolla  il  co.  Carlo  Silvestri  (Pai. 
Adr.  p.  120)  dei  tempi  più  colli  della  repubblica  romana.  Per  ope- 
ra del  co.  Camillo,  era  slata  già  trasportala  a  Rovigo  nel  suo  Mu- 
seo, e  da  lui  pubblicata  nelle  annotazioni  al  suo  Giovenale  (pag. 
356).  Quivi  esistente  poscia  anche  il  Muratori  (p.  1741,  12).  Da 
Rovigo  passò  finalmente  a  Verona,  ove  tuttora  si  trova  al  n.  372 
in  quel  Museo,  pubblicala  anche  dal  Maflei  (p.  1^)9,  4),  da  cui 
r  ebbe  da  ultimo  il  eh.  Orelli,  che  registrolla  sollo  il  n.  hlkl  della 
sua  collezione. 

(i)  Si  deduce  il  primo  Neuma}  dalla  voce  greca  Neù//«,  che  significa 
cenno,  Piramide  dalP  altra  similmente  greca  Tiupet^U-,  che  indica  una  specie 
di  focaccia,  ovvero  dal  nome  egizio  Piramide,  c  Albano  dalla  nazione,  da 
cui  proveniva,  o  dal  colorito  del  suo  volto. 
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È  importante  questa  pietra  per  la  memoria,  che  ci  serbò 
della  gente  Saufeja,  che  qui  per  la  prima  volta  ci  comparisce,  e  di 
più  pel  cognome  di  Scindo,  onis,  che  significa  feritore,  dato  al  no- 
stro Tito  Saufejo  figlio  di  un  Lucio  Saufejo,  cittadino  ingenuo.  Fu 
omesso  questo  cognome  nel  Lessico  Forcelliniano.  Il  vocabolo 
Salve,  quale  saluto  dato  agli  estinti  è  frequentissimo  nelle  lapidi 
greche  nel  suo  corrispondente  Xaipe,  ma  non  così  nelle  romane, 
onde  anche  per  questo  si  accresce  il  pregio  della  nostra  (1).  Si- 
milmente disse  Virgilio  (Aen.  xi.  97)  : 

Salve  aeternnm  mihi,  maxime  Palla  / 

LXlV. 

D.  M,  S 
Q  .  STATIO  .  FILIO  .  VIXIT 
AN  .  II  .  M  .  II  .  D  .  XXI 
Q  .  STATIVS  .  SPERATVS  .  T  .  F  .  I 

Diis  Manibm  Sacrum.  Quinto  Statio  filio,  (qui)  vixit  \wiis  li.  Mensibus  lì 
Viebus  xxij  Quintus  Statius  Speratus  Testamento  Fieri  lussit. 

Ci  ricorda  questa  epigrafe  il  monumento,  che  Quinto  Stazio 
Sperato  fece  erigere  ad  un  suo  figlio  Quinto  Stazio,  mortogli  in  età 
dì  anni  due,  mesi  due  e  giorni  ventuno.  Fu  pubblicata  come  esi- 
stente nel  proprio  Museo  in  Rovigo  dal  co.  Camillo  Silvestri  (Giov. 
p.  kOk),  osservando,  che  si  usava  di  dare  il  prenome  anche  ai  fan- 
ciulli prima  di  vestire  la  toga  virile.  E  incisa,  scriveva  egli,  sopra 
un  piccolo  marmo  di  forma  quadrata.  Come  e  donde  abbiala  avuta, 
non  ho  potuto  trovare  (2).  Dal  Silvestri  diedela  anche  il  Muratori 

(1)  S' incontra  questa  voce  in  lapide  latina,  che  si  colloca  in  Padova, 
ma  che  deve  essere  perduta,  omettendola  il  Furlanetto.  Io  la  trovai  registrata 
nella  Qalleria  di  Minerva^  ann.  1697,  p.  *5j,  ed  è  questa  : 

menophon 
et  .  calliclea  .  salvete 

Nondimeno  perchè  ivi  si  da,  dietro  le  schede  del  Langermann,  sospetto 
mollo  della  sua  sincerità,  e  ad  ogni  modo  inclino  piuttosto  a  crederla  una  tra- 
duzione di  greca  epigrafe,  anziché  originariamente  latina. 

(2)  Pai  modo  con  cui  sono  indicati  gli  anni  di  questo  fanciullo,  diverso 
da  quello  trovato  in  altre  lapidi  delf  agro  antico  Adriano  (vedi  sopra  n.  xxn), 
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(p.  1218,  5).  Da  Rovigo  passò  poscia  nel  Museo  Veronose,  ove  fa 
pubblicata  dal  Maffei  (Mus.  Ver.  p.  160,  8),  ma  con  diversità,  leg- 
gendovi nella  terza  linea  an.  i.  m.  ii.  d.  xxh,  ed  in  fine  della  quarta 
fil.  in  luogo  di  t.  f.  i.  Pare  incredibile  come  devano  trovarsi  tante 
varianti  presso  autori,  eh'  ebbero  la  pietra  slessa  sott'  occhio  !  Ep- 
pure non  è  questa  la  prima,  su  cui  abbiamo  avuto  V  occasione  di 
fare  una  simile  osservazione  in  questa  nostra  breve  raccolta,  né 
sarà  T  ultima  !  Il  cognome  Sperato  del  nostro  Quinto  Stazio  è  nolo 
anche  per  altre  lapidi  (1).  La  gente  poi  Staziaf  ignotissima  è  tra 
le  nostre,  e  le  lapidi  Patavine. 

LXV. 

D  (corona)  M 
SECVNDI 
ENAE  .  SALVI 
AE  .  Q  .  V  .  A  .  XXX 
VI  .  M  .  Vili 
Q  ,  SERTORI 
VS  .  LEONIO 
COIVG  .  KAR 

MER  .  POS 
n  :  CCCXVIHI 

Alt.  tn.  AAi,  larg.  m.  0.38. 

Dm  Manibus  Secundienae  Salvine,  Quae  \ixit  Kmiis  xxxvi.  ftìensibus 
fin.  Quintus  Sertorius  Leoitio  Coniugi  Karissimae  Merenli  PoMfit. 

Questa  pietra  d' incerta  provenienza  esisteva  nel  Museo  Sil- 
vestri in  Rovigo,  e  fu  pubblicata  dal  co.  Camillo  sullodato  (Giov. 
p.  U12),  e  dal  Muratori  (p.  IftOl),  che  n'ebbe  copia  dal  celebre 

si  potrebbe  argomentare  non  essere  originaria  del  nostro  Municipio.  Dicasi  lo 
stesso  della  seguente. 

(i)  Ricorderò  qui  tra  le  altre  una  brevissima,  frammentata,  e  che  credo 
ora  perduta,  riferitaci  dallo  Zabarella  nel  suo  T.  Livio^p.  io,  come  esistente 
A  teste  in  aedibus  fr erdabii  : 

SEXiLlV   

SPER.4T  .... 


Girolamo  Baruffali] i  di  Ferrara.  Di  là  passò  a  Verona  nel  Museo 
sutklello  per  eura  del  Ma  (Tei,  che  ripubblicolla  (p.  4  59,  6)  non 
senza  varianti  dall'  apografo  del  Silvestri.  Il  nostro  fu  preso  dal 
inarmo  stesso,  ove  ora  esiste  sotto  il  n.  368  di  quel  Museo,  comu- 
nicatoci dal  Signor  Martinati,  il  quale  ne  fece  avvertire  tra  le  sigle 
della  prima  linea  essersi  scolpita  una  corona,  e  nella  linea  settima 
essere  corrosa  la  lettera  s.  finale  del  nome  Sertorius,  e  leggersi  in- 
tero il  cognome  Leonia  dello  stesso,  che  presso  il  Maffei  è  Leonic, 
che  ci  farebbe  sospettare  essere  un  abbreviazione  di  Leonicus.  Tra 
quelli  che  riportarono  la  nostra  pietra  è  da  collocarsi  anche  il  Sig. 
Orelli,  che  diedela  al  n.  h$k5  dietro  il  tipo  esibitoci  dal  Maffei. 

Ci  ricorda  quest'  epigrafe  mortuaria  il  monumento  fatto  eri- 
gere da  Quinto  Sertorio  Leonione  alla  benemerita  e  carissima  sua 
consorte  Secundiena  Salvia,  vissuta  anni  trentasei  e  mesi  otto.  Le 
genti  Sertorìa  e  Secondiena  compariscono  nella  nostra  collezione 
per  la  prima  volta,  e  sono  affatto  ignote  in  quelle  delle  lapidi  Pata- 
vine e  Alesline  edite  dal  Furlanelto.  Merita  poi  di  essere  registrato 
nel  Lessico  Forcelliniano  il  cognome  Leonio,  accrescitivo  di  Leone. 

Quanto  al  numero  dell'  ultima  linea  discordano  quasi  tutti  tra 
loro  gli  editori  della  nostra  epigrafe  sull'  interpretazione  che  gli  si 
deve  dare.  Vuole  il  Silvestri  che  la  lettera  N  cosi  scritta  significhi 
Sestertios  JSumos  e  corrisponda  perfettamente  alla  sigla  SN,  che  or- 
dinariamente si  pone  per  indicare  una  data  somma  di  sesterzi  im- 
piegali dal  testatore  o  dagli  eredi  dello  slesso,  nell'erezione  di  quel 
dato  monumento.  Vuole  il  Maffei,  che  quella  sigla  si  deva  interpre- 
tare pel  numero  progressivo  delle  olle  poste  nel  colombajo,  ovvero 
sia  del  luogo,  che  tener  doveva  la  nostra  epigrafe  nella  serie  di 
esse,  nel  che  fu  pure  seguito  dall'  Orelli.  Ma  né  V  unar  né  1'  altra 
di  queste  interpretazioni  può  soddisfare,  ed  in  ciò  convengo  piena- 
mente col  nostro  Furlanelto,  che  ritiene  doversi  riferire  quel  nu- 
mero a  quello  dei  marmi,  che  traevansi  dalle  cave  e  che  per  usi 
diversi  poscia  si  trasportavano  altrove.  Della  consuetudine  di  se- 
gnare sui  marmi  quei  numeri  ora  in  fine  ed  ora  a  fianco  del  mar- 
mo stesso,  reca  egli  di  molti  esempi  nelle  sue  lapidi  Patavine  (p. 
32,  35,  ?t3,  88,  129,  210,  281  e  523),  dai  quali  e  più  dal  sa- 
persi pel  medesimo,  che  una  cava  di  marmi  era  tra  i  nostri  colli 
euganei  (ivi  p.  95),  argomenterei,  che  tal  costume  fosse  pure  in 
uso  presso  i  nostri  lapicidi,  e  che  quindi  anche  la  presente  potes- 
se essere  provenuta  a  Rovigo  dall'  agro  contermine  estense  o  pa- 
dovano. 


Quanto  al  modo  con  cui  sono  segnati  gli  anni  in  questa  pie- 
tra veggasi  la  nota  posta  sotto  al  numero  precedente, 

LXVI. 

B  R  A  E  T I  A  E 
M'  .  F 
QVARTAE 

Braetiae  Manti  Filiae  Quartae. 

Questa  brevissima  epigrafe  fu  scoperta  a  Mardimago  villa 
del  Polesine  a  poche  miglia  da  Rovigo,  come  ci  racconta  il  nostro 
storico  Nicolio  (l.  c.  p.  30),  il  quale  trasportila  poscia  in  Sarzano, 
altro  luogo  del  Polesine,  più  vicino  a  Rovigo,  nella  sua  casa.  Die- 
dela  quindi  il  Grulero  (p.  10^3,  5)  presso  lo  slesso,  ma  per  er- 
rore, come  esistente  in  Rovigo.  Ricorda  pure  il  co.  Camillo  Silve- 
stri (1)  di  averla  veduta  presso  il  Nicolio,  ma  dichiara  poi  di  non 
sapere  ove  in  seguito  sia  stata  trasportata.  Anche  1'  Orsato  nei  suoi 
Marmi  Eruditi  (T.  II,  p.  58)  puhblicolla  come  scoperta  Y  anno 
1670  in  Sarzano,  sospettandola  però  diversa  da  quella  edita  dal 
Grutero,  per  la  sola  ragione,  che  questi  la  pose  in  Rovigo  (2),  non 
avvertendo  alla  vicinanza  di  quei  luoghi,  confutalo  in  ciò  merita- 
mente anche  dal  Furlanelto,  che,  come  appartenente  a  Padova,  die- 
de pure  anche  questa  tra  le  sue  Patavine  (p.  358)  ;  nel  che  io  pure 
pienamente  convengo  seco  lui,  e  mi  confermo  viemmaggiormenle 
nell'  idea  che  il  territorio  di  Padova  abbracciasse  in  antico  buona 
parte  dell'  odierno  Polesine,  ed  aggiungo  ciò  eh'  egli  non  osservò, 
che  la  Brezia  Quarta  figlia  di  un  Manio  Brezio,  della  noslra  lapide 
sembra  avere  una  attinenza  col  Q.  Brezio  Salio  figlio  pure  di  un 
Manio  Brezio,  ascritto  alla  tribù  Fabia,  cioè  padovano,  in  lapide 
da  lui  stesso  recata  (hip.  356). 

Sappiamo  poi  che  questa  pietra  fu  trasportata  a  Venezia  nel 
Museo  Nani,  e  quivi  pubblicata  cogli  altri  marmi  di  quella  colle- 
zione (n.  11  h),  e  dal  Passeri  illustrata  (Sec.  k,  p.  U2).  Da  Venezia 
poi  venne  ultimamente  trasportala  a  Legnaro,  villaggio  a  cinque 

(1)  Vedi  la  sua  opera  MS.  intitolata  Storia  agraria  del  Polesine,  T.  i, 
pag.  58. 

(2)  Un  simile  errore  del  Grutero  abbiamo  notato  di  sopra,  rispetto  ad 
un'  altra  lapida  c\v  ei  prese  dal  Nicolio.  Vedi  n.  lix. 


miglia  da  Padova,  acquistata  con  molte  altre  dal  fu  co.  Pietro  Bu- 
sinello,  che  facea  quivi  collocare  nei  palazzo  di  sua  villeggiatura, 
ove  io  in  compagnia  del  sullodato  Furlanetto  Y  ho  veduta,  ben  or 
saranno  un  dieci  anni. 

LXVIl. 

M  .  SACCONI O 
M  .  L  .  ANTO 
IN  .  FR 
P  .  XXXX 

RETR 
P  .  XXXX 

Marco  Sacconio  Mara'  Liberto  Ant/to.  In  Fronte  Vedes  xxxx, 
retro  Peaes  xxxx. 

Fu  scoperto  questo  titolo  in  un  luogo  detto  la  Selva,  fra  il  Po 
e  il  Canal  Bianco  sulla  via,  che  da  Rovigo  conduce  a  Crespino, 
T  anno  1705,  e  venne  donato  al  co.  Camillo  Silvestri,  che  lo  pose 
nel  suo  Museo  in  Rovigo,  e  poscia  pubblicollo'nella  sua  traduzione 
del  Giovenale  (p.  6k,  e  66),  ma,  non  so  per  qual  ragione,  in  due 
parti,  cioè  nel  primo  luogo  le  prime  due  linee,  nel  secondo  le  quat- 
tro posteriori,  che  segnano  la  dimensione  del  monumento  di  piedi 
romani  quaranta  per  ogni  lato.  Intero  diedelo  poscia  il  Muratori 
(p.  1739,  13),  ed  il  Maffei  (Mus.  Ver.  p.  169),  che  ebbe  dal  Sil- 
vestri la  pietra  stessa  pel  suo  Museo  di  Verona,  ove  ora  esiste.  Il 
cognome  Antas,  derivato  da  una  voce  greca,  che  significa  fiore, 
scrivesi  qui  senza  V  aspirazione  in  luogo  di  Anthus,  omissione 
d'  altronde  frequente  nelle  antiche  lapidi,  specialmente  del  basso 
tempo.  Ha  il  pregio  questo  titolo  di  averci  serbata  memoria  della 
gente  Sacconia  finora  sconosciuta  nelle  nostre  provincie,  nè  molto 
frequente  anche  altrove. 
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LXVIII. 

A  .  VETTIVS  .  J  .  L 
VENETVS 

VETTIAE  .  H1L  

MAIRI  .  SV.  .  . 
VIVOS  .  P  

Alt.  m.  0.65,  larg.  m.  0.45,  trachite. 

Aulus  Vettius  Cajae  (scil.  Vettiae)  hibertus  Venetus  Vettiae 
UWarae  Matri  Suae  Vivos  Yosuit. 

Esiste  questo  cippo  di  forma  quadrata,  e  scavato  nel  mezzo 
con  un  foro  del  diametro  di  metri  0.26,  nel  Museo  di  Venezia, 
colà  trasportato  dall'  antico  territorio  di  Adria,  dove  fu  scoperto 
1'  anno  1823  in  Villa  Dose  (1),  distretto  di  Rovigo,  in  un  podere 
del  Signor  Penolazzi  Consigliere  dell'  I.  R.  Tribunale  d' appello  di 
Venezia,  il  quale  poscia  ne  fece  dono  al  Museo  stabilito,  per  quella 
città  nel  18^7,  in  una  delle  Sale  della  Marciana.  Quivi  fu  da  me 
infatti  veduto  da  alcuni  anni,  e  trascritto  così,  com'  è,  frammen- 
tato da  un  lato. 

Dalla  forma  delle  lettere  assai  belle  e  regolari,  e  dall'  arcai- 
smo vrvos,  in  luogo  di  vivvs,  si  può  argomentare  dettato  nei  bei 
tempi  di  Roma.  11  primo  a  pubblicarlo  fu  il  eli.  Cav.  D.  Giovanni 
Labus  nella  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia  Tanno  1829,  n.  272, 
sull'  apografo  del  quale,  come  egli  se  1'  ebbe,  da  chi  gliel  trasmise 
mi  permetterò  di  osservare,  che  neh"  ultima  linea  non  i  . . .,  ma 
p  . . .  chiaramente  ho  letto  io  nella  pietra,  e  che  nella  terza  linea 

(i)  Merita  di  essere  riferito  a  questo  luogo  ciò  che  racconta  il  Filiasi 
( V en.  Pr.  e  Sec.  T.  u,  p.  1 2  5  )  intorno  alle  antichità  scoperte  in  Villa  Do- 
se: «  Nel  1794?  a  Villa  Dose  trovarono  tre  piedi  circa  sotto  la  terra  palustre, 
»  che  cuoro  colà  chiamano,  molti  avanci  di  fabbriche.  Un  piede  più  sotto, 
»  scopersero  una  fila  di  urne  cinerarie  anseate,  e  diverse  ampolle  di  vetro, 
yt  lucerne  e  qualche  moneta.  Tre  miglia  lontano  trovarono  pure  le  fonda- 
»  mente  di  antico  fabbricato,  che  posavano  su  di  una  terra  soda  e  cretosa,  » 
ecc.  In  questa  piccola  nostra  collezione  avremo  anche  altrove  occasione  di 
parlare  di  antiche  lapidi  e  figline  scoperte  in  questa  villa.  Crediamo  però  che 
alcune  altre  se  ne  sieno  anche  perdute. 
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interamente  vi  scorsi  la  sillaba  hil.,  però  colle  due  prime  lettere  in 
una  cifra  sola  legale.  Dopo  queste  osservazioni,  che  cadono  sem- 
plicemente sulla  trascrizion  dell'  epigrafe,  eh'  egli  non  ebbe  sotto 
occhio,  mi  fo  un  pregio  di  poter  qui  riferire  in  parte  ciò  che  scris- 
se egli  stesso  per  illustrare  questo  nostro  patrio  monumento. 

«  Quanto  è  facile,  dice  egli,  il  supplemento  di  questa  lapida, 
»  altrettanto  è  difficile  il  precisare  chi  sia  questo  figlio  amorevole 
»  (Aulo  Vettio  Veneto)  che  pose  vivente  suir  esanime  spoglia  della 
»  sua  madre  (Vettia  llara)  cosi  bel  tiloletto.  Fra  cento  e  più  Vet- 
»  tii,  che  io  conosco  esibitici  dai  classici,  dalle  medaglie  e  dai 
»  marmi,  tre  soli,  se  ben  mi  ricordo,  recano  il  prenome  di  Aulo. 
»  Uno  di  essi  è  a  Csaba,  in  Ungheria  (Murai,  p.  2087,  2),  Y  altro 
»  è  a  Ravenna  (Spreti,  T.  i,  p.  233),  il  terzo  è  il  nostro  (1).  Non 
»  è  improbabile,  che  questi  appartenga  in  qualche  modo  air  Aulo 
»  Vettio  Eufemo,  Ravennate,  eh'  ebbe  la  sventura  di  perire  di 
»  morte  violenta,  come  dimostra  il  simbolo  delle  due  mani  spie- 
»  gate,  scolpite  sul  suo  epitafio.  In  tal  supposto  Ei  sarebbe  stato 
»  manomesso  dalla  Vettia  Veneta  rimasta  vedova  ;  e  venuto  con 
»  sua  madre  a  stanziarsi  nel  territorio  Adriano,  ed  offrirebbe  un 
»  nuovo  esempio  di  liberti  manomessi  da  altri  liberti  (2).  Ma  que- 
»  sle  sono  conghietture  per  verità  non  ridevoli,  ma  pur  sempre 

(1)  Mi  sia  permesso  di  aggiungere  a  questi  tre  un  quarto  Aulo  V ettio 
Passero,  liberto  esso  pure,  ricordato  in  antica  lapide  scoperta  nel  territorio 
di  Comacchio  (Ferri,  Stor.  di  Comacch.  T.  i,  e  jii),  e  conservata  ora  nel 
Museo  di  Ferrara  (Frhzi,  Mem.  di  Ferr.  T.  /,  p.  ta\>.  ir),  il  quale 
come  più  vicino  all'  agro  Adriese  potrebbe  parimente  concorrere  ad  una  si- 
mile appartenenza  col  nostro  Aido  Vettio  Veneto. 

(2)  Osserverò  qui  pure  che  il  nostro  Aido  Vettio  Veneto  non  fu  già 
manomesso  da  un  Vettio,  ma  sì  da  una  donna  di  quella  gente  come  ce  lo  in- 
dica la  sigla  C  rovescia.  h'  assunzione  del  prenome  Aido  fatto  da  lui  air  oc- 
casione di  essere  manomesso,  si  deve  perciò  attribuire  al  padre  stesso  della 
patrona  manomittente,  per  cui  la  conghiettura  del  dot.  Labus  ne  verrebbe  a 
patire  qualche  eccezione  ;  perocché  in  questo  caso  non  si  avrebbe  un  liberto 
manomesso  da  un  altro  liberto,  ma  sì  un  liberto  manomesso  da  una  donna 
ingenua,  figlia  di  un  Aido  Vettio.  Del  resto  ciò  sia  detto  pure  per  conghiet- 
tura e  con  tutto  quel  rispetto,  che  io  porto  a  chi  venero  qual  maestro  in  co- 
siffatto genere  di  studi. 

Soggiungerò  ancora  un1  altra  osservazione  sulla  madre  del  nostro  V et- 
tio, la  quale  denominandosi  essa  pure  Vettia  llara,  io  mi  credo  possa  rite- 
nersi come  manomessa  dalla  stessa  patrona,  o  dal  padre  suddetto  di  lei.  E 
finalmente  ricorderò,  che  la  gente  Vettia  trovasi  presso  di  noi  in  un'altra 
lapide  ora  perduta,  e  che  riferiremo  più  sotto. 
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»  lontane  da  quella  certezza,  che  il  buon  senno  presentemente  nel- 
»  V  arte  nostra  desidera.  Del  nome  Vettius  o  Vectius,  che  viene  da 
»  Velso,  e  vale  portante,  dissi  già  qualche  cosa  sui  monumenti 
»  che  aggiunsi  alla  storia  di  Milano  del  Cav.  Carlo  Rosmini  (T.  ìv, 
»  p.  kh$),  e  del  cognome  Venetus,  non  dirò  a  voi,  peritissimo,  che 
»  dalla  vetustissima  regione  Gallica  o  italica  di  questo  nome,  passò 
»  alle  persone.  Veneto  figlio  di  Dite,  è  un  soldato  gregario,  congo- 
*  dato  da  Domiziano  (Donati,  p.  J  65),  Platoro  fìgliuol  di  Veneto 
»  è  un  centurione  in  un  bronzo  presso  il  Broticr  (in  Tac.  T.  m. 
»  p.  hWì),  Veneto  Panilo  c  un  altro  centurione,  che  congiurò  con- 
»  tro  Nerone  (Tacit.  Ann.  xv,  5),  Veneta  in  fine  è  la  moglie  di  un 
»  certo  Lupo  nel  Muratori  (p.  1370,  h).  Quanto  al  cognome  Hi- 
»  lara,  esso  è  sì  frequente  nelle  antiche  iscrizioni,  che  non  vale 
»  recarne  gli  esempi.  » 

LXIX. 


VXOR 

VOLVMNIA  .  C  .  L  .  VEiNVsTA 
FILIA 
MVRRANVS . F 
TIIEBA1NVS  .  F 
VOLVMNIA  .  C  .  L  .  CAS  . . . 
SIBI .  ET  .  SVIS  .  VIVA  .  FEC. . . 

Ali.  Iti.  0.80,  da  un  lato  e  dall'altro  ali.  m.  i.00,  lara.  ni.  0.46. 

....  Uxor,  Volumnia  Caji  h,ibcrla  Venusta  filia,  Murranus  FilitiSj 
Thebanus  Filini*  Volumnia  Caji  Liberia  Casta  sibi  et  suis  viva  fecil. 

Frammento  di  pietra  sepolcrale,  scoperto  in  Villa  Dose  del 
Polesine  nel  luogo  stesso  della  precedente,  e  donalo  dallo  slesso 
consiglier  Pcnolazzi  T  anno  1850  al  Musco  di  Venezia,  dove  io 
pure  lo  vidi  incassalo  nelle  pareli  di  una  delle  sale  della  Biblioteca 
di  S.  Marco  destinala  ad  accogliere  le  antiche  lapidi.  Io  non  la  ho 
veduta  finora  riportala  da  alcuno,  e  penso  che  sia  tuttavia  inedita. 

Dalla  voce  uxor  rimasta  superiormente  deve  argomentarsi, 
che  mancano  per  Io  meno  i  nomi  del  marito  di  lei,  il  quale  dal 
gentilizio  della  figlia  deve  essere  sialo  esso  pure  un  libello  della 
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^ente  Folumnia,  e  della  moglie,  che  non  si  può  con  probabilità 
indicare  come  fosse  chiamata,  se  non  si  voglia  supporre  essa  pure 
liberta  della  slessa  gente  e  famiglia  del  marito,  cosa  che  non  man- 
ca di  qualche  fondamento. 

Impariamo  da  questa  lapide  che  una  Folumnia  Casta,  come 
io  supplisco,  liberta  di  un  Cajo  Folumnio,  quegli  stesso,  che  mano- 
mise anche  il  padre  di  Folumnia  Venusta,  e  questa  stessa,  fece 
erigere  a  sé  vivente  ancora,  ed  ai  due  innominati  conjugi,  ed  ai 
figli  loro  Folumnia  Fenusta,  Murrano  e  Tebano,  ed  a  suoi  questo 
monumento. 

Il  cognome  di  uno  di  questi  figli,  Thebanus,  potrebbe  offrire 
un  esempio  da  registrarsi  nel  Lessico  del  Forcellini,  presso  il  quale 
non  si  trova  ancora  quella  voce  usata  qual  cognome  ;  mentre  vi  si 
trovano  gli  altri  Murranus  e  Fenusta  (1).  E  osservabile  poi  in 
questa  epigrafe,  la  maniera,  con  cui  sono  indicati  i  tre  figli  di  quel- 
r  ignoto  liberto.  La  prima,  oltre  all'  antico  nome  servile  di  Fenusta 
divenuto  per  Y  ottenuta  libertà  cognome,  porta  anche  il  nome  gen- 
tilizio ;  per  cui  argomento  sia  nata,  quando  i  genitori  erano  ancora 
in  condizione  servile,  ed  abbia  poscia  con  essi  conseguita  la  libertà, 
ragione  per  cui,  dicendosi  nella  pietra  liberta  di  Cajo  Folumnio,  fu 
necessario  poi  aggiungervi  il  nome  figlia,  per  indicarne  in  pari 
tempo  la  paternità.  Gli  altri  due  fratelli  di  lei  all'  incontro,  indicati 
semplicemente  col  loro  cognome,  mi  danno  argomento  di  crederli 
nati  quando  i  loro  genitori  erano  stati  già  manomessi  ;  che  altra- 
mente essi  pure  sarebbero  stati  segnati  nella  pietra  come  la  sorel- 
la, cioè  ;  c  ,  volvmnivs  c  .  l  .  thebanvs  f  .  ecc.  Del  resto  la  gente 
Folumnia,  che  nella  nostra  collezione  ci  comparisce  per  la  prima 
volta,  è  assai  frequente  nelle  lapidi  patavine  edite  dal  Furlanetto. 


(i)  Vedi  il  Lessico  citato  sotto  la  voce  mvrra  e  mvrranvs  e  venvstvs. 
Del  cognome  libertino  Murranus,  abbiamo  un  esempio  in  lapide  Padovana, 
recala  dal  Furlanetto  (p.  3  2  y).  Inoltre  presso  lo  stesso  è  ricordata  in  altra 
lapide  (p.  1 55)  una  liberta  Folumnia  Murra,  dal  cognome  della  quale  po- 
rrebbe essere  in  qualche  modo  derivato  quello  del  nostro  Murrano. 
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LXX. 

PRO  .  SALVTE 
IMP  .  CAES AERISI) 
M  .  AVRELI .  SEVE 
RI  .  ALEXSANDRI 
PII  ;  FELICIS  .  AVG 

IOVI  .  OPTIMO  .  MAXIMO  ;  DOLICENO 

Alt.  m.  0.9,  tory.  m.  0.43. 

Pro  salute  Imp.  Caesaris  Marci  Aurelii  Severi  Alexandri  Pii  Felici» 
Angusti.  Iovi  Optimo  Maximo  Doliceno. 

Esiste  questa  tabella  votiva  in  bronzo  nel  Musco  Veronese  al 
n.  157,  con  una  cornice  intorno  di  pietra  bianca.  Noi  qui  la  pub- 
blichiamo dietro  l'apografo  comunicatoci  dal  diligentissimo  Signor 
Martinali  sullodato.  Fu  essa  scoperta  nell'  agro  adricsc,  come  trovo 
registralo  nelle  schede  esistenti  nel  Museo  Bocchi  in  Adria,  ed  in 
quelle  del  co.  Girolamo  Silvestri  nella  sua  biblioteca  in  Rovigo.  In 
Adria  poscia  pure  il  Muratori  (p.  9,  n.  9),  ma  da  lui  traendola 
da  poi  il  Romanelli,  anziché  all'Adria  nostra,  aggiudicolla  a  quella 
del  Piceno  nella  sua  Topografia  del  Regno  di  Napoli  (T.  ni,  p.  313). 
Da  Adria  passò  nel  Museo  di  Verona,  dove  diedcla  il  Ma  ilei  (Mus. 
Ver.  p.  hli,  3),  e  quindi  il  Doni  (p.  12'*,  n.  32),  il  quale  però 
omise  la  quarta  e  Y  ultima  linea,  e  finalmente  sul  tipo  del  Muratori 
pubblicolla  anche  Y  Orelli  (n*  1232),  lasciando  poi  le  varianti  di 
poco  conto  dateci  da  tutti  questi. 

Dobbiamo  all'  inesattezza  de*  primi  raccoglitori,  che  trascu- 
rarono le  spesse  fiate  di  notare  il  luogo  dove  furono  scoperte,  e  poi 
trasportale,  le  antiche  lapidi,  Y  incertezza,  in  che  si  trovano  spesso 
i  moderni  sì  nella  retta  aggiudicazione  delle  medesime  ai  loro  luo- 
ghi primitivi,  che  nella  loro  interpretazione. 

Ci  ricorda  questa  epigrafe  il  voto  fallo  dal  nostro  municipio 
a  Giove  Ottimo  Massimo  Dolicheno  per  la  salute  dell'  Imperatore 
Marco  Aurelio  Severo  Alessandro,  che  regnò  dall'  anno  222  del- 
l' era  nostra  fino  all'  anno  235,  nel  qual  tempo  deve  collocarsi  pu- 
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re  la  nostra  iscrizione,  non  polendosene  stabilire  1'  anno  preciso, 
in  cui  fu  posta. 

A  dilucidazione  poi  della  slessa,  stimo  inutile  il  parlare  del- 
l' Imperatore  Alessandro  Severo,  di  cui  sono  piene  le  storie  :  sol- 
tanto aggiungerò  qualche  cosa  intorno  alla  denominazione  di  Doli- 
cheno,  (che.  omessa  l'aspirazione,  si  dice  qui  DoliccnoJ  data  a  Gio- 
ve. Comecché  intorno  ad  essa  diversi  sieno  i  pareri  degli  eruditi, 
ultimamente  però  il  eh.  Cari.  Giuseppe  Schiassi  ( Guida  al  Museo 
di  Bologna,  p.  22)  mostrò  doversi  derivare  un  tal  vocabolo  da  una 
città  chiamata  Doliche,  e  probabilmente  da  quella  della  Siria  Com- 
magene,  dove  era  con  ispeciale  culto  onoralo.  Chi  desidera  mag- 
giori notizie  sopra  questo  culto,  legga  gli  autori  citati,  nonché  il 
Marini  (Frat.  Arcali,  p.  538)  e  il  nostro  eh.  Furlanetto  (Lap.  Pat. 
p.  7-8),  nel  qual  luogo  reca  egli  pure  una  lapide  votiva  a  Giove 
Dolicheno  scoperta  in  Padova  ;  la  quale  serve  in  pari  tempo  a  di- 
mostrarci non  del  tutto  nuovo  siffatto  culto  nelle  nostre  provincie. 

E  poi  questa  la  prima,  e  si  può  anche  dire  V  unica  certa, 
memoria  sacra  del  gentilesimo,  che  abbiamo  finora  trovato  negli 
antichi  monumenti,  serbatici  dalle  ingiurie  de'tempi  del  nostro  Mu- 
nicipio Adriese. 


CAPO  VI. 

LAPIDI   DEL    POLESINE   ORA  PERDUTE. 


R accoglieremo  sotto  questo  capo  tutte  quelle  lapidi  soltanto, 
delle  quali  possiamo  provare,  in  qualche  modo,  l'appartenenza  alla 
nostra  provincia,  come  originariamente  quivi  scoperte,  e  le  quali, 
non  constandoci  ora  ove  sieno,  o  se  più  esistano,  riteniamo  come 
perdute. 

LXXI. 

APOLLINI 

Piccola  ara  sacra  ad  Apollo,  il  cui  nome  si  leggeva  in  una 
delle  quattro  facce,  scoperta  in  Lendinara,  e  collocata  nella  casa 
del  Nob.  Signor  Almorò  Dolfm,  come  ci  lasciò  scritto  Viviano  Fan- 
toni  nella  sua  opera  citata  sulla  famiglia  Leopardi  MS.  (p.  15.) 
Di  quest'  ara  non  ho  trovato  memoria  presso  alcun  altro  de'  nostri 
scrittori,  né  posso  dire  se,  o  dove,  esista.  Che  Apollo  ricevesse  un 
culto  anche  nelle  nostre  provincie  venete  non  è  cosa  forse  da  porsi 
in  dubbio,  sebbene,  parlandosi  della  colonia  di  Este  e  dei  nostri 
Municipi  di  Padova  e  di  Adria,  nessun  altro  monumento  finora 
scoperto  cel  dimostri  tra  di  noi  stabilito.  Questo  dunque,  che  indu- 
bitatamente spetta  alla  colonia  di  Este,  ne  sarebbe  il  primo. 

Ricorderò  a  questo  luogo,  sulla  testimonianza  del  nostro  Cam- 
pagnella  nel  MS.  citalo,  un  busto  della  Dea  Iside,  eh'  egli  scrive 
essere  stato  un  tempo  collocato  sulla  cupola  della  porta  principale 
della  chiesa  di  S.  Sofia  in  Lendinara,  in  marmo  grezzo  e  senza 
alcuna  iscrizione.  La  Dea  Iside  è  però  menzionata  più  volle  nelle 
lapidi  Patavine  edile  dal  Furlanello. 
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LXXII. 

T  .  ATTIVS 
C  .  F  .  RVFVS 

litus  Attius  Caji  Filili»  \\uUis. 

Tiloletlo  scoperto  in  Adria  1'  anno  175G,  come  rilevasi  dalle 
Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  pubblicate  in  Venezia  (T. 
vii,  P.  v,  p.  58).  E  questo  il  solo  documento  che  ne  ho  trovato.  La 
gente  Azzia  però  é  ricordala  altra  volta  tra  le  nostre  iscrizioni. 

LXXìII. 

D  .  M  LI  .  0 

ANTONIAE  .  DVLCISSIMAE 

QVAE  .  0   

CCC  .  Vili  

ET  .  POST  

RVS  .  CON  

Il  Campagnola  nella  sua  collezione  MS.  (P.  n,  p.  88)  pone 
questo  frammento  di  lapide,  da  sé  delineato  in  Arquà,  castello  an- 
tichissimo del  Polesine,  il  quale  sotto  V  iscrizione  per  metà  rima- 
staci e  quasi  inintelligibile  nelle  ultime  linee,  disegnò  anche  una  pic- 
cola barca  ed  una  sega,  allusivi,  io  penso,  alla  professione  del  ma- 
rito, che  pose,  come  è  pure,  questo  monumento  alla  sua  dolcissima 
consorte  per  nome  Antonia.  Altro  non  saprei  dire  di  questo  fram- 
mento non  ricordato  da  alcuno  tra  gli  autori  finora  citali.  Intorno 
ad  Arquà  vedi  ciò  che  abbiamo  dello  al  n.  xlviii. 


LXXIV. 

C  .  BAEBIVS  .  P  .  F 
ROM  .  T  .  F  .  I 
SIBI    .  ET 
T  BAEBIO 
FELICI  .  LIB 

Cajus  Baebius  Vublii  Filins  Romu/iYt  (tribù)  Testamento  Fieri 
lussit  sibi  et  Tito  Baebio  Felici  liberto. 

Sulla  fede  del  MS.  citalo  del  nostro  Campagnella,  riporta  quo- 
ta lapide  il  Furlanello  tra  le  Patavine  (p.  355),  come  fosse  una  di 
quelle,  che  il  co.  Camillo  Silvestri  avesse  tratta  dagli  antichi  terri- 
tori di  Padova  e  di  Este  pel  suo  Museo.  Ma  io  devo  in  vece  av- 
vertire che  quel  MS.  da  me  pure  diligentemente  esaminato,  non 
registra  la  suddetta  lapide  tra  le  esistenti  nel  Musco  Silvestri  io 
Rovigo,  ma  sì  tra  le  disperse  per  la  provincia,  e  precisamente  alla 
p.  22,  la  colloca  in  Badia,  piccola  città  del  Polesine,  che  in  antico 
dovea  formar  parte,  come  Lcndinara,  deir  agro  ateslino  ;  conve- 
nendo del  resto  seco  lui  neir  attribuirla  ad  Este,  che  era  ascritta  a 
quella  tribù  Iìomulia  già  altra  volta  da  noi  veduta  (i). 


(i)  Credo  di  far  cosa  grata  ai  miei  leggitori  pubblicando  qui  urT  altra 
lapide  estense,  di  recente  scoperta  in  Este  stessa,  e  comunicatami  dal  mio 
amico  ab.  Giuseppe  Valentinelli,  Bibliotecario  della  Marciana,  per  lettera  nel 
giugno  del  i85o,  la  quale  ci  ricorda  pure  quella  tribù  Romulia  e  in  pari  tem- 
po il  nome  della  città  di  Este,  il  che  non  è  inoltre  il  solo  titolo,  che  ce  la 
renda  pregevole.  Eccola  dietro  P  apografo  suddetto  : 

L  .  LICINIVS  .  L  .  F 
ROM  .  ATESTE  .  VEL 
LEG   .   XV.   APOLLIN  . 

HIS    .  NY&1PH1S 

V    .   S    .   L    .  M 

I^a  gente  Licinia,  di  cui  qui  abbiamo  sì  bella  memoria,  è  ricordata  m 
due  altre  lapidi  estensi,  presso  il  Furlanetto  (Lap.  Pat.  p.  175  e  ^79),  alle 
quali  slimo  bene  di  soggiungerne  un1  altra  brevissima  da  me  veduta  a  Legna- 
lo, villaggio  a  poche  miglia  da  Padova  presso  il  co.  Businello  : 


C    .  LICINIVS 
TIIALAMYS 
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Devo  anche  avvertire,  che  il  Furlanetto  nella  seconda  linea 
lesse  erroneamente  t  .  fi.,  in  luogo  delle  solite  sigle  t  .  f  .  i.,  che 
si  hanno  chiarissime  nel  sullodato  MS.,  per  cui  cade  il  sospetto  di 
lui,  che  si  dovesse  leggere  in  quel  luogo  il  cognome  di  C.  Be- 
bio  ;  non  essendo  d'  altronde  punto  necessaria  una  tale  supposi- 
zione, mentre  sappiamo,  che  quegli  individui  che  nelle  lapidi  non 
segnano  verun  cognome,  ci  manifestano  maggiore  antichità  relati- 
vamente ad  altri,  de'  quali  ci  è  noto  il  loro  cognome. 

Questa  pure  è  la  sola  memoria,  che  ci  attesti  Y  esistenza  di 
questa  lapide  nella  nostra  provincia. 

LXXV. 

CN  .  CORNEL   

FAVS  

Cneus  Cornelti»  Fausti». 

Frammento  di  lapide  ora  perduta.  Fu  spedito  dal  Nob.  Sig. 
Ottavio  Bocchi,  come  scoperto  ed  esistente  in  Adria,  al  Muratori, 
il  quale,  non  so  perchè,  la  registrò  tra  le  epigrafi  cristiane  (  pag. 
1854,  8).  Fu  trascritta  pure  dal  nostro  Campagnola  nel  suo  MS. 
La  gente  Cornelia  è  in  lapide  propriamente  adriese,  ricordata  per 
la  prima  volta.  In  una  figulina,  che  riporteremo  più  sotto  si  ha 
memoria  di  un  cn  .  favsti.  Forse  questi  potrebbe  in  qualche  modo 
appartenere  al  Gneo  Cornelio  Fausto  del  nostro  titolo. 

LXXVI. 

HERENNIA  L  .  L 
MAX 

Herennia  Lucii  Liberia  Max  ima. 
Due  lettere  di  Alvise  Grotto,  nella  corrispondenza  epistolare 

che  proviene  dal  Museo  Nani  in  Venezia,  e  che  credo  tratta  dal  territorio  di 
Este  ;  sapendo  noi  che  diverse  lapidi  latine  di  quel  Museo  furono  trasportale 
dai  vicini  territorj  di  Padova  e  di  Este.  Tale  è  quella  pure  estense  recata  dal 
Furlanetto  (l.  c.  p.  1 85),  che  ci  ricorda  un  q.  aetrivs  m.  f.  rom.  macer,  ecc. 
di'  era  pure  nel  Museo  Nani,  e  che  ora  trovasi  colla  precedente  in  Legnare  ; 
ciò  di'*  è  sfuggito  al  Furlanetto,  sebbene  quivi  T  abbia  veduta  esso  stesso. 
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eoi  co.  Carlo  Silvestri,  segnale  sotto  i  numeri  ^83  e  h&U,  ci  dico- 
no, che  questo  titolo  fu  scoperto  nei  dintorni  di  Adria  in  un  luogo 
detto  della  Molarti  nel  fondo  del  Sig.  Nicola  Franzoso,  1'  anno 
17^5.  Ora  ove  esista,  o  se  siasi  perduto,  noi  saprei  dire.  Ha  il 
pregio  questo  titolo  di  aver  serbata  la  memoria  tra  noi  della 
gente  Erennia,  che  è  ignota  del  tutto  tra  le  Patavine,  spettando 
quella  recatavi  dal  Furlanelto  (p.  110),  ad  un  marmo  aquilcjcnse. 
Veggasi  nondimeno  ciò  che  diremo  nella  nota  al  n.  civ. 

LXXVII. 

A  .  IVNIO     AL.  FLAVO 
ALCE  .  VETT1A 
VIRO  .  SVO 

Aulo  Iunio  Ah//  Liberio  Flavo  Alce  Veglia  viro  suo. 

Lapide  scoperta  neir  agro  Rodigino  (1)  e  donata  al  co.  Au- 
relio Silvestri  per  testimonianza  del  Nicolio  (Slor.  di  Rov.  p.  26),  e 
del  co.  Camillo  Silvestri  che  la  registra  nella  sua  Storia  agraria  del 
Polesine  MS.  (T.  i,  p.  86),  e  dice  di  non  sapere  ove  sia  stata  poi 
trasportata.  Io  qui  diedi  V  apografo  del  Silvestri,  giacche  quello 
del  Grutero  (p.  9817),  che  presela  dal  Nicolio,  è  interpolato,  aven- 
dovi esso  Nicolio,  che  voleva  Adria  ascritta  alla  tribù  Latina,  in- 
serito la  sigla  l.\t.  fra  Y  ultima  e  la  penultima  linea.  Di  più  il  Gru- 
tero aggiunse  in  fine,  in  luogo  di  l.  come  ha  il  INicolio,  la  sigla  v.t 
clic  forse  vi  sarà  stata  nella  pietra,  che  ora  più  non  esiste. 

La  gente  Giunia  è  Ira  le  nostre  ricordata  per  la  prima  volta, 

(i)  Che  il  luogo,  ove  più  tardi  sorse  la  città  di  Rovigo,  fosse  pure  in 
tempi  antichissimi,  e  specialmente  all'epoca  romana,  abitato,  credo  si  possa  an- 
che arguirlo  da  ciò,  che  racconta  il  Filiasi  (Veneti  Pr.  e  Sec.  T.  2,  //.  125): 
u  A  Rovigo,  dice  egli,  cinque  piedi  sotterra  scopersero  un  selciato  di  matto- 
ni, e  V  orlo  di  un  pozzo,  otto  piedi  sotto  la  superficie  presente  del  suolo.  » 
Carlo  Botta  nel  suo  Camillo,  poema  epico,  al  canto  xn  ricorda  i  popoli  Ru- 
bigi,  abitatori  di  Rovigo  nei  seguenti  versi  : 

Con  quella  maestà  con  quella  forza, 
Con  cui  diviso  nei  suoi  corni  scorre 
Là  fra  i  Rubigi  V  Eridan  superbo. 

Confesso  però  di  non  sapere,  ove  abbia  egli  potuto  trarre  s'unii  notizia. 
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e  per  la  seconda  la  gente  Vezzia.  Impariamo  da  questo  titolo  che 
una  Vezzia  Alce  pose  al  proprio  marito  Aido  Giunto  Flavo,  liberto 
di  un  Aulo  Giunio,  quel  monumento.  Il  cognome  poi  Alce  (che 
significa  forza,  robustezza),  così  preposto  al  gentilizio,  trova  qual- 
che altro  esempio  nelle  antiche  lapidi, 

LXXVIII. 

LIVIVS  .  MEMMIVS 

Fu  pubblicato  questo  brevissimo  titolo,  o  piuttosto  frammento, 
come  esistente  in  Adria  presso  il  Sig.  Bernardo  Guarnieri,  dal  Mu- 
ratori (p.  1701,  6),  avutolo  dal  Nob.  Ottavio  Bocchi  Adriese.  Lo 
ricorda  pure  il  diligentissimo  Campagnella  (MS.  cit.  P.  n,  p.  68). 
Ora  più  non  esiste,  né  saprei  che  dirne.  Sulla  gente  Livia  vedi 
che  dicane  il  Furlanetto  nelle  sue  lapidi  Patavine,  tra  le  quali  tro- 
vasi pure  ricordata  la  Memmia, 

LXXIX. 

MARCIANIA  .  M  .  F 
T  .  S  .  P  .  CVR 

Marciana  Marc?  Viltà  Tituliim  sibi  ponendum  curavit. 

Pietra  in  forma  di  colonna,  scoperta  nelle  vicinanze  di  Adria, 
come  ho  potuto  rilevare  da  una  lettera  del  co.  Girolamo  Silvestri 
del  17  agosto  1779,  inedita,  nella  sua  libreria  in  Rovigo,  sotto  il 
n.  51  di  queir  epistolario.  Le  sigle  della  seconda  linea  si  possono 
interpretare  Tìtutum  sibi  vonendum  cmavit.  La  gente  Marciatila,  a 
cui  spetta  questa  epigrafe  mortuaria,  era,  prima  d'  ora,  ignota  così 
nella  nostra  provincia,  come  nelle  vicine.  Forse  da  essa  potè  esse- 
re denominata  quella  villa,  che  anche  di  presente  chiamasi  Villa 
Marzana  (vedi  sopra  n.  xlviii). 

LXXX. 

NVMISIA 
OSPITA 

Bel  titoletlo  scoperto  nelle  vicinanze  di  Adria,  e  prcgevolissi- 
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mo  sì  per  la  memoria  che  ci  conservò  tra  noi  della  gente  Numisia, 
come  pel  cognome  di  Ospita  (quivi  dato  senza  la  solita  aspirazione 
in  luogo  di  HospitaJ,  che  merita  di  essere  in  una  nuova  edizione 
registrato  nel  Lessico  Forcelliniano.  Dobbiamo  la  notizia  di  esso 
ad  una  lettera  del  co.  Girolamo  Silvestri  in  data  del  dì  8  novem- 
bre dell'anno  1779. 

LXXXI. 

SPEDIA 
L  .  L 

SEC VNDA 

Spedia  Ludi  Liberta  Secunda, 

Mons.  Ferretti,  ricordalo  più  volte  in  questa  collezione,  sulla 
.ine  dei  suoi  Memorabilia  Episcopatus  Adriensis  riporta  questo  bre- 
ve titolo  come  esistente  al  suo  tempo>  cioè  verso  il  15^0  in  Adria 
nella  casa  Penolazzi,  e  la  legge  come  noi  la  diamo,  concorde  in  ciò 
col  Grutero  (p.  995,  2)  il  quale  poi,  non  so  come,  la  pone  in  Mi- 
lano (1)  sui  pinnacoli  delle  mura  della  città,  congiungendola  di 
più  con  altri  frammenti  di  lapidi.  Ottavio  Bocchi,  nobile  Adriese, 
comunicolla  poscia  al  Muratori,  che  registrolla  nel  suo  Tesoro  (p. 
17^7,  19)  leggendovi  però  spendia  in  luogo  di  spedia.  Siccome 
entrambi  questi  genlilizii  Spedia  e  Spendia  sono  notissimi  nelle  an- 
tiche epigrafi,  e  la  nostra  lapide  ora  più  non  esiste,  o  non  si  sa 
dove  esista,  così  ci  è  impossibile  accertarne  la  vera  lezione.  In  una 
nota  delle  lapidi,  che  dal  Museo  Silvestri  passarono  in  quello  di 
Verona,  vi  è  pure  menzionata  la  nostra,  ma  convien  dire,  che  essa 
non  sia  pervenuta  a  questo  Museo  ;  giacché  indarno  fu  quivi  ricer- 
cata dal  sullodato  signor  Segretario  Martinali  ;  e  sappiamo  d'  al- 
tronde, che  alcune  delle  nostre  perirono  in  quel  trasporlo  da  Ro- 
vigo a  Verona. 


(i)  Il  Grutero  pose  a  Milano  anche  un*  altra  lapide  indubitatamente 
Adriese.  Vedi  sopra  il  n.  mi. 
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LXXXII. 

D  .  M 
C  .  VIB1  .  FIRMI 
VALERIA  .  DVBITATA 
FILIO  .  PIISSIMO 
ET  .  SIBI 

Dm  Manibus  Caii  Vibi?  Firmi  Valeria  Dubitata  filio  piissimo  et  sibi. 

Diamo  qui  1'  apografo  offertoci  da  un  anonimo  nella  sua  sto- 
ria di  Ferrara  (T.  h,  p.  21),  che  si  conserva  MS.  nella  libreria 
Silvestri  in  Rovigo,  come  quello  che  di  questa  iscrizione  ci  parve 
più  esatto  dell'  altro,  offertoci  dal  Guarini  e  dal  Frizzi.  Narra  il 
primo  (Stor.  di  Ferrara,  p.  ft-28)  di  averla  veduta  ai  suoi  giorni 
nella  chiesa  di  S.  Donato  nella  villa  di  Fiesso  (1)  del  nostro  terri- 
torio, che  a  quell'  epoca  apparteneva  alla  Diocesi  di  Ferrara.  Per 
testimonianza  poi  del  Frizzi  (Mem.  di  Ferr.  T.  i,  p.  257,  n.  3^), 
che  erroneamente  la  pone  nella  villa  di  S.  Donato,  anziché  nella 
chiesa,  Y  aveano  data  anche  il  Ligorio  ed  il  Prisciano  (Ann.  MSS. 
di  Ferr.  I.  2),  ma  nel  suo  apografo  mancano  le  sigle  della  prima 
linea,  nella  seconda  legge  fir.,  e  nella  terza  dvblvtata,  credo  per 
errore  tipografico.  Questa  pietra  ora  si  deve  porre  fra  le  perdute, 
avendone  io  fatta  sul  luogo  stesso  inutile  ricerca. 

Ci  ricorda  essa  il  sepolcro,  che  Valeria  Dubitata  fece  porre 
a  sé  ed  al  piissimo  figliuol  suo  Cajo  Vihio  Firmo.  E  poi  pregevo- 
lissimo per  offerirci  un  esempio  del  cognome  Dubitata,  che  sarà 
da  registrarsi  in  seguito,  con  altri  molli,  che  mancano,  nel  Lessico 
succitato,  e  di  più  per  averci  conservato  anche  tra  noi  una  memo- 
ria della  gente  Vibia,  la  quale  è  sì  frequente  nei  monumenti  etru- 
schi, che  tuttora  abbiamo,  da  poterla  ritenere  per  originaria  dal- 
l' Etruria,  ed  un  ramo  della  quale  potè  benissimo  aver  preso  stan- 
za pure  in  antico  tra  noi. 

(i)  Questo  luogo  deve  essere  antichissimo.  Derivasi  da  Flexus  latino, 
che  accenna  a  piegatura  o  giro  di  strada,  Non  è  improbabile  che  una  strada 
secondaria  quivi  pure  vi  fosse,  che  servisse  di  comunicazione  col  Po,  a  cui 
metteva  non  lontano  da  Stienta,  altro  luogo  pure  antichissimo  del  Polesine, 
e  di  là  a  Trigabali,  o  al  Foro  d3  Assiolo  neh1  odierno  Ferrarese. 
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 T1VS 

C  .  F  .  VIC 
LVS  .  IV 
APR 

Iscrizione  ffammenlata,  scopèrta  a  Villa  Dose  nel  territorio  di 
Rovigo,  come  rilevai  dalle  schede  gentilmente  comunicatemi  dal- 
l' illustre  Mons.  Ramello  sullodato.  Sembra  potersi  asserire  essere 
questa  una  di  quelle  tessere  Iusorie,  che  ci  tramandò  V  uso  anche 
tra  noi  introdotto  dei  suoi  giovenali,  istituiti  da  Nerone  in  onore  di 
Giove  Capitolino,  la  prima  volta  che  depose  la  barba.  A  principio 
si  giocavano  privatamente  nelle  case  e  negli  orli,  da  poi  si  diffusero 
anche  tra  le  provincie,  e  divennero  pubblici  (1).  Nella  prima  linea 
peri  il  nóme  del  vincitore,  che  dovea  essere  un  ingenuo,  dalle  sigle 
indicanti  la  paternità  dello  stesso  nella  linea  seguente.  Forse  sì  po- 
trebbe supplire  :  C.  Domhws,  o  C.  CurriYs,  o  C.  Feluvs.  Nel- 
r  ultima  linea  forse  si  nascondono  i  nomi  dei  consoli,  sotto  i  quali 
erano  slati  eseguili  que'  giochi.  Altra  memoria  non  ho  finora  tro- 
valo di  questo  monumento. 

LXXXIV. 

IN  .  F  .  P  .  CXX 
INTROR 
P  .  XXC 

In  Fronte  Pedes  cxx.  Introm/m  Pedes  xxc. 

Frammento  eh'  esisteva  nella  bottega  del  fu  Natalino  Dona 
in  Adria,  di  appartenenza  del  Can.°  Stefano  Bocchi.  Fu  descritlo 
pure  dal  nostro  Campagnella  nel  MS.  succitato  (Pan.  n,  p.  68). 
Come  scoperto  in  Adria  diedelo  anche  il  Muratori  (p.  4773)  co- 
municatogli da  Ottavio  Bocchi.  Un  apografo  del  medesimo  fram- 

(i)  Nel  Lessico  Forcelliniano  alla  voce  ivvenalis  §.  5,  si  ricordano  altre 
lapidi  e  tessere  relative  a  questi  giochi,  e  si  riportano  vari  passi  di  autori  clas- 
sici, che  fanno  di  essi  menzione. 
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mento  ho  veduto  nel  Museo  Bocchi  colle  seguenti  varianti  nella 
prima  linea  ex.  in  luogo  di  cxx.  e  nella  terza  xc.  in  luogo  di  xxc, 
e  nella  seconda  i  ....  r.  in  luogo  di  intror.  Segna  questo  fram- 
mento le  dimensioni  di  un  sepolcro  o  di  un  altro  monumento  qua- 
lunque, che  dovea  essere  stalo  collocato  sulla  pubblica  via.  Dal 
numero  dei  piedi  ivi  segnati  conviene  argomentare  che  fosse  molto 
doviziosa  quella  persona,  che  lo  fece  erigere. 

Dell'  uso  della  voce  introrsus  nelle  nostre  lapidi,  abbiamo  ve- 
duto di  sopra  (vedi  n.  n)  un  altro  esempio  (1). 

txxxv. 

L  .  OCTAVIO  .  L  .  F  [LAT] 
SEVER  .  SEVERVS  .  ET 
PRAXILL  .  PARENT  .  P 

Si  riporta  questa  pietra  dal  Nicolio  (1.  cit.  p.  29)  come  esi- 
stente al  suo  tempo,  cioè  oltre  la  metà  del  secolo  xvi,  nella  can- 
celleria Vescovile  di  Rovigo,  ove  però  da  mollo  tempo  più  non 
ritrovasi,  né  si  sa  dove  possa  essere  stata  trasportata,  non  facen- 
done menzione  alcuna  gli  altri  nostri  patri  scrittori  sin  qui  ricor- 
dati. Dal  Nicolio  trassela  il  Grutero  (p.  755,  7),  e  da  questo  ulti- 
mamente V  Orelli  (n.  3083),  il  quale  vi  appose  la  seguente  nota  : 
«  LATtna  (cioè  tribus)  uno  nititur  lapide  vel  corrupto,  vel  fìclilio 
»  Gruteri  735,  7  —  Rhodigii  e  Nicolii  hisloria  Rhodigina  »,  e 
propone  doversi  leggere  PALATiVm. 

Mi  sia  permesso  qui  di  osservare,  che  non  è  questa  la  sola 
pietra  riportata  dal  Grutero  coli'  indicazione  della  tribù  Latina.  Il 
jNicolio  voleva  ascritta  la  nostra  città  di  Adria  a  qualche  tribù, 
come  sappiamo  che  lo  erano  le  colonie  e  i  municipi  romani  ;  ma, 
non  trovandone  traccie  nelle  pielre  antiche  per  favorire  questa  sua 
opinione,  s' imaginò,  se  non  fu  altri  prima  di  lui,  di  interpolare, 
come  io  penso,  alcune  pietre,  aggiungendo  loro  la  sillaba  lat.  per 
far  passare  Adria  come  ascritta  alla  tribù  Latina,  interpolazione 
questa,  che  in  pari  tempo  ci  appalesa  V  ignoranza,  in  che  versaro- 
no gli  eruditi  di  queir  epoca  intorno  alle  tribù  romane,  non  aven- 
do questa  tribù  latina  avuto  alcuna  esistenza,  che  nella  loro  mente. 

(i)  Sulle  diverse  maniere  di  segnare  nella  lapidi  le  dimensioni,  vedi  ciò 
che  scrisse  il  Furlanetto  nelle  sue  patavine  p.  4 1  ^-4 1  7* 
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11  Grulcro  poi  ingannato  dal  Nicolio  accolse  questa  merce  nel  suo 
tesoro  epigrafico.  Oltre  a  questa,  un'  altra  ne  abbiamo  veduto  al 
n.  lx^vu,  e  due  altre  similmente  ne  vedremo  di  sotto  tra  le  suppo- 
sitizie, che  furono,  sulla  fede  del  Nicolio,  da  lui  accolte,  per  cui  non 
una  sola,  come  vuole  Y  Orelli,  ma  quattro  sono  le  lapidi,  che  osten- 
tano questa  tribù  presso  il  Grutero,  e  tutte  provenienti  dalla  slessa 
fonte. 

Quanto  alla  presente,  io  credo  che  non  si  possa  dire  assolu- 
amenle  falsa,  ma  solo  interpolata,  motivo  per  cui  ho  così  segnalo 
neir  apografo  quella  sillaba  lat.,  tolta  la  quale,  Y  iscrizione  po- 
trebbe procedere  regolarmente  (i).  Ci  ricorderebbe  essa  il  monu- 
mento, che  fecero  erigere  Severo  e  Praxilla  ad  un  loro  figlio  Lucio 
Ottavio  Severo.  Del  resto,  checché  voglia  dirsi  della  sincerità  di 
questa  pietra,  non  credo  si  perda  molto  anche  ritenendola  come 
spuria,  sapendo  noi,  che,  all'  epoca  del  Nicolio,  esisteva  pure  tra 
noi  qualche  contraffattore  di  marmi,  dal  quale  potrebbe  essere 
stalo  ingannalo  il  Nicolio  stesso  (2). 

(i)  L'emendazione,  che  propose  P  Orelli  di  Vkhkvina  in  luogo  di 
i\t ma ^  non  sarebbe  qui  inopportuna  se  potesse  sostenersi  anche  relativamente 
alle  altre  lapidi  recate  dal  Nicolio  ;  ma  queste  sono  sì  spropositate,  che  in- 
vano si  lavorerebbe  per  cavarne  alcun  senso.  Si  aggiunga  poi,  che  tutte  og- 
gimai  sono  perite,  onde  ci  è  tolta  ancor  la  speranza  di  ulteriori  conghietture. 
Tra  le  lapidi,  che  si  conservano  nel  Museo  di  Ferrara,  neppur  una  ve  n  ha 
segnata  con  tribù,  che  possa  in  qualche  maniera  dichiararsi  appartenente  al- 
l' antico  agro  Adriense. 

(a)  Trovo  nelle  memorie  IYJS.  del  co.  Girolamo  Silvestri  esistenti  nella 
sua  Biblioteca,  che  certo  prete  Bclloni  del  nostro  Polesine  si  dilettava  mollo 
in  così  fatte  falsificazioni,  ed  erasi  confederato  col  Leoni,  altro  famoso  iropo 
store  e  falsilìcator  di  medaglie  del  secolo  xvi. 


CAPO  VII. 

FIGULINE. 


Raccolgo  qui,  sotto  di  un  solo  capo,  tutti  i  bolli  di  figuline, 
che  appartengono  alla  nostra  provincia,  per  le  ragioni  slesse  delle 
lapidi  sopra  descritte,  qualunque  sia  il  luogo,  ove  attualmente  si 
trovano,  o  la  sorte  eh'  ebbero  ad  incontrare.  Fra  le  collezioni  di 
questo  genere  speciale  di  monumenti,  che  io  mi  abbia  veduto, 
avuto  riguardo  al  luogo,  in  cui  si  trovarono,  si  vedrà  essere  la  pre- 
sente non  ispregevolc,  sì  pel  numero  che  per  I*  importanza  :  chec- 
ché possa  giudicarsene  a  primo  aspetto. 

LXXXVI. 


aEGIDI 


Nel  Musco  Bocchi  si  trova  una  lucerna  fittile  con  questo  bollo 
spezzato  a  principio,  che  credo  si  possa  supplire,  come  ho  latto, 
deducendo  quel  nome  del  figulino  (Egidio)  dalla  voce  greca  Atyt- 
ìtov,  capretta.  Il  Maffei  nel  suo  Museo  Veronese  (p.  169),  reca  un 
bollo  colla  leggenda  iegioi,  che  io  penso  sia  la  stessa  della  nostra, 
e  che  la  prima  lettera  possa  essere  1'  asta  dell'  \,  che  perì  nel 
bollo  tra  noi  conservalo. 

LXXXMI 

a  INTONI  .  C  .  F  j 

Pregevolissimo  è  questo  bollo,  che  ci  porge  argomento  da 
credere  essere  siala  la  gente  Antonia  pure  molto  diffusa  nelle  no- 
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sire  provincie  venele,  ed  un  ramo  della  medesima  avere  avuto 
fors'  anco  in  questa  nostra  una  fabbrica  di  terra  colla.  Oltre  ad 
un'Antonia  da  noi  veduta  di  sopra  al  n.  lxxiii,  un  C.  Antonio  della 
tribù  Romulia,  ed  una  Antonia  figlia  di  un  altro  C.  Antonio,  si  ri- 
cordano in  lapidi  presso  il  Furlanetto  (p.  280  e  ^20),  che  potreb- 
bero avere  una  attinenza  col  nostro  Antonio,  che  qui  pure  dicesi 
figlio  di  Cajo.  Ogni  anche  leggera  indicazione  in  monumenti,  per 
sé  stessi  così  semplici,  deve  essere  calcolala.  Esisteva  questo  pure 
nel  Museo  Silvestri,  e  ci  fu  conservato  dal  Campagnella  suddetto. 

LXXXVIII. 


APRILIS 


Lucerna  fittile  con  questo  bollo  nel  Museo  Silvestri.  Un  Aprile 
figulino  di  professione,  siccome  il  nostro,  e  servo  di  Gneo  Domizio 
Agatobulo,  viene  ricordato  in  altro  bollo  edito  dal  Fabbretli  presso 
il  tfrunati  (Mus.  Kircheriano,  p.  27). 

LXXXIX 

APRIO 


Il  nome  di  questo  figulo  Aprione,  che  si  legge  in  una  lucerna 
fittile,  esistente  pure  nel  Museo  Silvestri,  meriterebbe  di  essere  re- 
gistralo nel  Lessico  Forcelliniano.  È  un  accrescitivo  di  Aper,  che 
significa  cinghiale.  Esso  però  non  era  prima  d'  ora  ignoto.  Una 
figulina  scoperta  nell'antica  Augusta  Rauracorum  nell'Elvezia,  edita 
dall'  Orelli  flnscr,  Helv.  n.  506)  ha  la  leggenda  aprio  f.  ed  un 
Aprione  figlio  di  Tertullo  è  in  lapide  pubblicala  dal  Corbellini  nella 
Rivista  Europea  (anno  18^6,  p.  120). 

xc. 


ARISTI .  . 


Bollo  in  fine  spezzalo,  ed  un  tempo  così  esistente  nel  Museo 
Silvestri.  Ce  ne  serbò  la  memoria  il  Campagnella  nella  sua  citala 
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collezione  MS.  sotto  il  n.  55.  Il  nome  servile  Aristo,  se  vogliasi 
supporre  intero,  ilei  nostro  figlilo,  viene  da  un  vocabolo  greco,  che 
significa  Ottimo. 

XCI. 


ATIMETI 


Bollo  di  una  lucerna  fittile,  che  tuttora  conservasi  nel  Museo 
Silvestri.  Racconta  il  Campagnella,  che  con  questo  bollo  molte  al- 
tre se  ne  trovarono  nel  noslro  territorio.  11  Furlanello  slesso  ne 
riporta  una  scoperta  presso  Este  (Vedi  Lap.  Pat.  p.  ^50),  ed  una 
pure  ne  reca  il  eh.  Cavedoni  trovata  nell'  agro  modenese,  e  da  lui 
pubblicata  nel  Bullettino  dell'  Istituto  di  corrispondenza  archeolo- 
gica (anno  18^6,  p.  31).  Sembra  molto  probabile  che  la  fabbrica, 
in  cui  lavorava  questo  servo,  non  sia  da  collocarsi  mollo  lungi  da 
noi.  Il  suo  nome  poi  Atimeto  viene  da  voce  greca,  che  significa 
Inonorato. 

xcn. 


B1TO 


É  una  tegola  con  questo  bollo,  descrillaci  dal  Campagnella, 
al  n.  Él5  della  sua  raccolta.  Esisteva  un  tempo  nel  Museo  Silvestri, 
ora  forse  è  perduta.  Il  nome  servile  del  noslro  iìgulo  ci  ricorda 
quello  di  uno  dei  figli  di  Cidippe  sacerdotessa  di  Giunone  Argiva, 
chiamali  Cleobi  e  Bitonc,  e  ricordati  da  Cicerone  (Tuscul.  I,  ^7), 
e  da  Igino  (fab.  25fr).  Narra  la  favola,  che  avendo  la  madre  chie- 
sto alla  Dea,  che  in  premio  della  pietà  loro  accordasse  a  que'  suoi 
figliuoli  quella  ricompensa,  che  dar  si  potesse  maggiore,  ebbe  essa 
a  trovarseli  entrambo  morii  in  suir  albeggiare  del  dì  seguenle. 

XCIII. 


CANN1E 


È  riportato  questo  bollo,  che  leggevasi  un  tempo  in  una 
figulina  del  Museo  Silvestri,  dal  sullodato  Campagnella.  Sembra 
che  si  possa  per  esso,  ove  sia  sana  la  lezione,  stabilire  V  esistenza 
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ili  una  figulina,  o  fabbrica  di  terra  colla,  posseduta  dalla  gente 
Cannici,  che  trovasi  pure  ricordata  nella  leggenda  che  segue. 

XXIV. 


C  .  M  .  CAN...       -     C  .  M' .  CATSN... 


Questi  pure  si  devono  al  MS.  del  Campagnella.  Due  fratelli 
Cajo  e  Maino,  della  gente  Cannia,  tenevano  o  facevano  insieme 
lavorare  quella  fabbrica  di  terra  cotta,  donde  uscirono  questi  bolli. 
Non  è  improbabile  che,  premorti  questi  alla  sorella  Cannia  ricor- 
data nel  bollo  testé  descritto,  abbia  questa  fatto  mutare  la  leggen- 
da. Del  resto  lutto  che  questa  gente  scrivasi  nella  maggior  parte 
de'  monumenti,  che  di  lei  conosciamo,  con  una  semplice  n.,  non 
mancano  però  altri  esempj  in  conferma  di  simile  ortografia.  Nel 
vicino  Museo  di  Mantova,  senza  andare  troppo  lungi  a  cercarli,  vi 
è  una  lapide,  che  ci  ricorda  un  t.  cannivs  m.  f.  (Vedi  Museo  di 
Mantova,  voi.  I,  p.  505).  Il  secondo  poi  di  questi  bolli  si  trova 
anche  descritto  in  una  lettera  del  co.  Carlo  Silvestri,  esistente  nella 
collezione  stimabilissima  di  autografi  di  mons.  Ramello.  Si  sa  da 
essa  che  quel  bollo  fu  scoperto  in  Mardimago,  villa  del  nostro  Po- 
lesine, allra  volta  pur  da  noi  ricordata  (1). 


(  i  )  Il  nome  di  questa  villa  sembra  di  origine  antica,  onde  non  è  improbabile 
che  siasi  tra  noi  conservato  quasi  nella  sua  integrila.  Le  diverse  antichità  qui- 
vi scoperte,  cel  mostrano  certamente  abitato  per  lo  meno  all'  epoca  romana. 
Non  è  però  così  facile  assegnarne  T  etimologia.  Quegli  autori,  ed  alcuni  anco- 
ra tra  i  nostri,  che  vogliono  vedere  il  Polesine,  negli  antichissimi  tempi,  una 
vasta  laguna,  ed  il  mare  libero  padrone  di  questa  provincia  per  la  sua  fertilità 
tanto  celebrata  dai  più  antichi  scrittori,  ricorsero  al  poetico  nome  di  Maris 
imago  ;  non  ricordando  essi  i  lavori  famosi  degli  Etruschi  per  incanalare  con 
argini  robustissimi  i  diversi  rami  del  Po,  e  il  fiume  Tartaro,  che  le  passava 
per  mezzo,  e  le  fosse  Filistine,  che  col  nome  ci  serbarono  ancora  le  tracce 
di  un'invasione  remotissima  di  Tiri  o  Fenici,  che  forse  furono  i  primi  abita- 
tori di  queste  nostre  contrade.  Altri  potrebbe  anche  dedurre  Mardimago  da 
Martis  imago  così  da  una  statua  di  Marte,  che  soleva  in  antico  collocarsi  nei 
luoghi  che  servivano  di  passaggio  sulle  sponde  dei  fiumi.  Io  però  crederei  non 
lontano  dal  vero,  chi  scorgesse  in  quel  nome  un'  avanzo  della  Gallica  inva- 
zione  nel  nostro  territorio,  e  giudicasselo  di  origine  celtica,  come  tanti  altri 
similmente  terminati,  come  Noviomago,  Bodincomago,  etc. 
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xcv. 


C  .  CARMINI 


Una  tegola  con  tal  leggenda  conservasi  nel  Museo  Silvestri,  e 
fu  pure  registrata  dal  Campagnella  suddetto  al  n.  26.  E  essa  per 
noi  di  gran  pregio,  offrendoci  la  memoria  di  un  individuo  di  una 
gente  sconosciuta  finora  tra  le  nostre  e  di  una  fabbrica  di  figuline, 
che  non  ricordo  di  avere  veduto  altra  volta  tra  i  molti  bolli,  che 
abbiamo  ancora  delle  nostre  vicine  provincie.  La  gente  Carminici 
però  è  frequente  nelle  patavine  edite  dal  Furlanetlo  (p.  154,  226, 
359  e  418). 

XCVI. 


CELERI 


Questi  tre  bolli,  appartenenti  al  medesimo  figulo  chiamalo 
Celere  (1),  si  leggono  in  diverse  lucerne  Hit  ìli  conservateci  nel 
Museo  Silvestri.  Sul  labbro  di  un'  urna  fìttile  edita  dall'  Alessi 
presso  il  Furlanetto  (p.  hòi)  si  ha  memoria  di  un  Cajo  Cantorie* 
Celere  ;  non  saprei  dire  in  quale  relazione  potesse  essere  col  nostro. 

XCVII. 

!  CERIALIS 


Singolare  è  pure  questo  bollo  esistente  nel  Museo  Bocchi.  Il 
nome  servile  del  nostro  figulo,  Cenale,  è  così  scritto  in  luogo  di 
Cereale.  Se  ne  trovano  però  esempi  anche  altrove  (2). 

(1)  Questo  cognome  o  nome  servile  romano,  si  trova  declinato  anche 
così  :  Celcrits,  ij  come  si  ha  dagli  esempi  recatici  dal  Forcellini  nel  suo  Les- 
sico le  tante  volte  citato. 

(2)  Vedi  il  detto  Lexic.  s.  v.  cerealis  §.  8. 


CELER 
I 


CELER 
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XCVIII. 


COMMVMS 


Sono  frequentissime  con  questa  leggenda  le  lucerne  fittili  tro- 
vate nella  nostra  provincia,  segnatamente  nell'antico  agro  Adriano. 
Molle  se  ne  veggono  nel  Museo  Bocchi,  ed  alquante  pure  nel  Sil- 
vestriano.  In  alcune  di  esse  si  legge  con  lettere  legato  comnis  ed 
anche  comvnis  ;  della  quale  ultima  forma  ci  offre  un  esempio  anche 
il  Maffei  (Mus.  Ver.  p.  169).  Forse  questa  figulina  fu  tratta  dalla 
collezione  del  Silvestri  insieme  colle  lapidi.  Nessun  bollo  con  tale 
leggenda  fu  pubblicato  dal  Furlanelto,  sebbene  anni  sono,  ne  abbia 
veduto  io  slesso  uno  in  una  piccola  collezione  del  Sig.  Antonio 
Mingoni  nel  suo  stabilimento  di  bagni  a  Montegrollo,  ove  fu  con 
diverse  altre  figuline,  delle  quali  una  pure  ricordane  egli  stesso 
(p.  518),  scoperto  (1). 

XCIX. 


CRESCES 


Una  lucerna  con  questo  bollo  è  nel  Museo  Silvestri.  Il  nome 
servile  del  nostro  figulo  Crescente  è  frequentissimo  nelle  lapidi.  Qui 
si  scrive  coli'  omissione  della  lettera  n  nella  sillaba  finale  (2),  come 
altri  molti  così  terminati. 

c. 


C  .  DESSI 


Singolare  è  questo  bollo,  che  leggesi  in  una  lucerna  conser- 
vala nel  Museo  Silvestri,  e  in  due  altre  del  Museo  Veronese  presso 

(1)  Non  sarebbe  improbabile,  che  questo  figlilo  lavorasse  in  qualche 
officina  spettante  al  terreno  in  proprietà  del  Municipio,  e  che  sia  quello  stes- 
so, che  manomesso  da  poi  si  chiamò  L.  Poblicio  Commune  da  noi  veduto 
al  numero  xvm. 

(2)  In  lapide  presso  il  Furlanetto  (p.  i3)  si  ha  egualmente  libes  in 
luogo  di  LIBENS. 
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il  Maffei  (l.  c.  p.  169),  e  che  io  credo  proveniente  dalla  collezione 
Silvestriana  ;  in  una  delle  quali  è  omesso  il  prenome.  La  genie 
Dessia,  che  tra  noi  occorre  per  la  prima  volta,  é  pure  rarissima 
anche  nelle  provincie  limitrofe,  per  non  dir  nuova. 


ci. 


DIOGENE  s 
F 


Bollo  sopra  una  tegola  esistente  nel  Museo  Silvestri,  corroso 
alquanto  dal  tempo.  Il  nome  poi  del  fìgulo,  Diogene,  che  lavorolla, 
è  comune  nelle  antiche  lapidi,  ma  non  così  nelle  leggende  fìgulinari. 


cu. 


DONATI 


Comunissimo  è  pure  il  nome  servile  del  nostro  figulo,  Donato, 
che  leggiamo  però  tra  noi,  per  la  prima  volta,  sopra  una  lucerna 
futile  esistente  tuttora  nel  Museo  Silvestri. 

CHI 


FAESONIA  i 


Dietro  la  testimonianza  delle  schede  esistenti  nel  Musco  Hoc- 
chi, riferisco  a  questo  luogo  la  leggenda  di  una  tegola  scoperta  nel- 
1'  agro  Adriano,  e  che  io  non  ho  neppur  altrove  veduta.  Ci  ricor- 
derebbe essa  una  officina  Fesoniana,  affatto  ignota  sinora  nelle  no- 
stre provincie  e  forsJ  anco  al  mondo  epigrafico.  E  da  avvertir  non- 
dimeno, che  una  tegola  fu  scoperta  a  Codigoro,  presso  il  confine 
della  nostra  provincia  nel  Ferrarese,  nel  quale  in  antico  doveva 
certissimamente  estendersi  1'  agro  nostro  Adriano,  colla  leggenda 

aesonia  ,  che  conservasi  nel  Museo  di  Ferrara  (  Frizzi,  Meni,  di 


Ferr,  p.  252,  n.  7),  e  che  riceve  conferma  da  un  altro  bollo  simile 
esistente  nel  Museo  Classense  in  Ravenna,  edita  dallo  Spreti  (Inscr. 
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Rav.  T.  I,  p.  2^5).  U  una  di  queste  leggende  potrebbe  servire  di 
emendazione  air  altra,  e  forse  a  tutte  e  due  una  terza  presso  il 
Furlanelto  (l.  c.  p.  ^51),  che  ci  ricorda  un'  officina  cAESOMAna. 
Stimo  però  bene  avvertire,  che  le  due  genti  Aesonia  e  Faesonia, 
potrebbero  essere  in  origine  la  slessa,  ora  scritta  coir  aspirazione, 
ora  senza,  né  essere  punto  improbabile  che  il  nostro  bollo  ci  ab- 
bia conservato  la  memoria  dell'  antica  scrittura  di  questa  gente, 
che  io  sospetto  di  origine  etrusca. 


civ. 


FAVSTA 


Tegola  scoperta  nell'  agro  Adriese,  ora  perduta,  e  che  qui 
offro  sulla  fede  delle  schede  esistenti  nel  Museo  Bocchi.  Sospetto 
però  della  sincerità  di  questa  leggenda,  non  avendo  finora  trovato 
in  somiglianti  bolli,  né  nomi  servili  di  donne,  né  officine  denomi- 
te  dal  cognome  della  patrona,  anziché  dal  gentilizio  (1). 


cv. 


CN  .  FAVSTI 


Una  tegola  con  questo  bollo  ho  veduto  nel  Museo  Bocchi  in 
Adria,  ed  una  simile  ne  reca  pure  il  Muratori  (p.  50^,  1).  Sareb- 
be difficile  il  decidere  se  quel  favsti  si  deva  prendere  pel  cogno- 
me di  un  individuo  prenominalo  Cneo,  ma  di  gente  ignota,  ovvero 
pel  gentilizio,  come  propendo.  In  questo  caso  la  figulina  precedente 
potrebbe  spettare  a  questa  slessa  fabbrica,  specialmente  se  in  luo- 
go di  favsta  fosse  stato  scritto  favstia,  come  e' parrebbe.  Ma  que- 
ste sono  conghiellurc  e  nulla  più. 

(i)  Per  la  stessa  ragione  io  credo  sia  falsa  la  lezione  offertaci  dal  Fur- 
lanetto  (Lap.Pat.p.  455)  di  una  figulina  colla  leggenda  herenna  ,  e  sospet- 
to, che  vi  si  deva  leggere  invece  herennia.  Diffatti  trovo  presso  V  Asquini 
(Giardin.  suonatr.  p.  6),  un'urna  fittile  scoperta  non  lungi  da  Osopo  con 
questa  stessa  lezione  da  me  proposta.  Del  resto  questa  mia  conghiettura  trova 
anche  un  altro  appoggio  in  lapide  tra  noi  scoperta,  ov*  è  menzione  di  un'He- 
rennia  Massima,  liberta.  Vedi  il  n.  lxxvi. 
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evi. 


PESTI  j 

Conservasi  nel  Museo  Silvestri  una  lucerna  con  questo  bollo, 
ed  un'  altra  se  ne  reca  dal  Mafie i  (l.  c.  p.  i  69)  nel  Museo  Vero- 
nese, forse  proveniente  dal  nostro. 

CVII. 


ANCHARI  .  FORTI S 


Leggesi  questo  bollo  sopra  un  embrice  scoperto  nella  tenuta 
dei  conti  Guerra,  denominala  la  Pantiera  in  Villa  Dose  del  nostro 
territorio,  dove  io  la  vidi  alcuni  anni  fa.  Per  esso  possiamo  slabi- 
lire  con  qualche  probabilità,  die  la  gente  Ancaria  si  frequente  nelle 
lapidi  atestine,  patavine  e  adriane,  potesse  avere  una  fabbrica  di 
terra  colta  fra  noi,  tanto  più  che  un  bollo  colla  leggenda  anchari, 
registrò  pure  il  Furlanetlo  fi.  c.  p.  scoperto  in  Agna  villa  del 

Padovano  non  molto  discosta  dal  nostro  confine  a  quella  parte, 
mentre  di  simili  altrove  finora  non  mi  venne  fallo  di  riscontrare.  Il 
cognome  poi  Fortis  del  nostro  Anchario,  e  che  leggesi,  come  ser- 
vile nella  seguente  figulina,  ci  potrebbe  far  sospettare  la  condizione 
prima  servile  e  poi  libertina  del  nostro  fìgulo  Ancario  Forte,  ove 
si  vogliano  tulli  e  due  riferire  ad  una  slessa  persona. 


cviii. 


FORTIS 
F 


FORTIS 


Il  primo  di  questi  bolli  si  legge  in  una  lucerna  persona ta  nel 
Museo  Silvestri,  e  sovra  un'  altra  non  personata  nel  Museo  Bocchi, 
da  me  vedute  ;  F  altro  poi  si  legge  ripetuto  in  molle  lucerne  con- 
servale in  questi  stessi  Musei,  alle  quali  si  può  aggiungere  anche 
quella  del  Museo  Veronese  recataci  colla  stessa  leggenda  dal  Maf- 
fei  fi.  c.p.  169).  Del  resto  frequentissime  sono  le  figuline  con  que- 

14 
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sto  bollo  in  quasi  tutte  le  collezioni.  Vedi  la  conghieltura  che  ho 
fatto  intorno  a  questo  fìgulo  chiamalo  Forte  nel  numero  precedente. 

cix. 


FRONTO 


Il  nome  servile  del  nostro  fìgulo  Frontone,  che  si  legge  sopra 
una  lucerna  fittile  del  Museo  Silvestri,  è  abbastanza  noto,  per  non 
farne  parola  a  questo  luogo.  Dicasi  lo  stesso  del  seguente,  per 
nome  Ilarione. 


HILARIO 


Lucerna  nel  Museo  Silvestri, 

CXI. 


LAEPONI 


È  una  tegola  nel  Museo  Silvestri,  descrittaci  pure  dal  Campa- 
gnella  al  n.  %1  della  sua  collezione.  Questa  leggenda  ci  sommini- 
stra, se  non  erro,  la  retta  interpretazione  di  un  bollo  scoperto  in 
Padova  riferitoci  dal  Furlanetto  (pag.  455),  e  portante  la  sillaba 
iaep.  soltanto.  Alla  gente  Leponia,  a  cui  spetta  il  nostro  ligulo,  è 
da  riferirsi  anche  la  seguente,  molto  più  interessante. 

cxn. 


Q  .  M'  .  LAEPON  . 


Questo  secondo  bollo,  appartenente  alla  fabbrica  della  slessa 
gente  Leponia  ricordataci  dal  precedente,  si  legge  sopra  una  tego- 
la scoperta  Tanno  1756  in  Sarzano,  villa,  già  altrove  ricordala, 
del  distretto  di  Rovigo,  e  descrittaci  dal  nostro  Campagnclla  al 
n.  27  della  sua  collezione.  E  molto  interessante  questo  bollo,  per 
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la  luce  clic  sparge  sopra  una  lapide  celila  dal  Furlanelto  (Lap. 
Pai.  p.  250y>,  ove  si  ha  menzione  di  una  laepoma  q.  u.  laepo.mo- 
rvm  liberà,  cioè  di  una  Leponia  liberta  dei  due  fratelli  Quinto  e 
Manio  Leponii,  che  io  credo  indubitatamente  gli  slessi  che  aveano 
quella  fabbrica  di  terra  cotta  nella  nostra  o  nella  vicina  provincia 
di  Padova,  poiché  quivi  solo  si  trova  menzionata  questa  gente  Le- 
ponia, come  dichiaralo  espressamente  il  nostro  Furlanelto  (ivip. 
235-256),  che  altra  lapide  riporta,  ove  trovasi  una  memoria  di  un 
M\  Leponio  Suro  liberto  di  una  Leponia  figlio  di  un  Manio,  ed  una 
Leponia  liberta  dello  stesso  M/  Leponio  Suro. 

ex  in. 


LITOGÉNES 

i  . 

Lucerna  fittile  nel  Museo  Bocchi.  Una  simile  ne  produsse 
pure  il  Ma  (Tei  nel  suo  Museo  Veronese  (p.  169),  da  lui  forse  avuta 
insieme  colle  lapidi,  eh'  erano  nel  Museo  Silvestri.  È  pregevolissi- 
mo questo  bollo  per  averci  conservalo  un  nome  servile  da  potersi 
registrare  nel  Lessico  Forcelliniano,  ove  ancora  non  ebbe  luogo. 
Deducesi  questo  nome  da  un  vocabolo  greco,  che  significa  nato  da 
una  pietra,  forse  per  allusione  alla  favola  della  riproduzione  degli 
uomini  dopo  il  diluvio  di  Deucalione,  descrittaci  da  Ovidio.  Si 
deve  però  avvertire,  che  qui  scrivesi  questo  nome  senza  V  aspira- 
zione, mentre  secondo  Y  etimologia  si  sarebbe  dovuto  leggere  u- 

THOCEIVES. 

CXIV. 


LYCIVS 


Questo  bollo,  che  si  legge  sopra  una  tegola  conservala  nel 
Musco  Silvestri,  può  servire  ad  interpretare  l'altro  recalo  dal  Fur- 
lanelto (Lap.  Pat.  p.  U55),  nel  quale  si  ha  la  prima  sillaba  soltanto 
di  questo  nome,  da  lui  lascialo  senza  spiegazione.  Da  ciò  si  scorge, 
che  il  prenome  Lucio  presso  i  Romani  era  anche  usurpalo  in  qua- 
lità, se  non  erro,  di  nome  servile,  come  pure  in  questo  caso.  Av- 
vertirò in  olire,  che  non  mancano  esempi,  nei  quali  o  con  doppia 
c,  od  anche  semplicemente,  venga  usato  qual  gentilizio. 
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cxv. 


LVPAT1 


Frequentissime  sono  le  lucerne  futili  trovate  nell'agro  Adria- 
no con  questo  bollo,  cognito  d'  altronde  per  uno  consimile  recato 
dal  Muratori  (p.  505,  5).  Se  ne  conservano  parecchi  esemplari  nei 
nostri  Musei  Silvestriano  e  Bocchiano.  E  poi  esso  pregevolissimo 
per  averci  conservalo  un  nome  servile  da  registrarsi  nel  Lessico 
del  Forcellini.  Derivasi  da  Lupus,  onde  anche  si  dissero  lupati  i 
morsi  o  freni  di  una  certa  asprezza,  fatta  allusione  ai  denti  del 
lupo,  i  cui  morsi  sono  sì  micidiali. 

cxvi. 


INERÌ 


Lucerna  fittile  con  questo  bollo  nel  Museo  Bocchi,  pregevole 
per  averci  serbato  memoria  di  un  figlilo,  il  cui  nome  é  ora  soltan- 
to cognito  per  un  allro  bollo  simile,  scopertosi  V  anno  18^7  nel- 
T  Istria,  come  si  ha  da  quel  giornale,  che  da  quella  regione  fu 
detto  Istria  (p.  306  di  detto  anno).  Derivasi  dalla  voce  greca 
Njfpos,  che  significa  fluido,  con  allusione  forse  ad  una  specie  di 
unguento  odoroso,  chiamalo  Nvip/c,  che  volgarmente  si  crede  sia 
lo  slesso,  che  il  nardo  silvestre  o  montano.  Merita  questo  nome 
servile  di  essere  esso  pure  registralo  nel  Lessico  sunnominato. 

cxvn. 


MCEPOR 


Una  lucerna  pensile  di  terra  cotta  con  questo  bollo,  e  con  so- 
pra raffigurata  la  testa  di  Giove  Aminone,  trovasi  nel  Museo  Sil- 
vestri. E  questo  pure  pregevolissimo  per  averci  conservato  un  no- 
me servile,  meritevole  di  essere  egualmente  registrato  nel  Lessico 
suddetto.  Si  deriva  da  una  parola  greca  che  significa  Vittoria,  e  da 
una  latina,  por,  lo  stesso  che  puer,  onde  suona  fanciullo  o  servo 
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dalla  vittoria.  Simile  composizione  si  riscontra  in  altri  nomi,  come 
in  Marcipor,  Publipor,  ecc.,  ai  quali  è  ora  da  aggiungere  il  nostro 
Nicepor. 

CXV1II. 


OCTAVI 


Una  lucerna  fittile  con  questo  bollo  è  nella  collezione  Silve- 
striana.  Sarebbe  difficile  a  decidersi  se  questo  nome  sia  servile  o 
gentilizio.  Del  resto  la  gente  Ottavia  è  frequentissima  nelle  lapidi 
Patavine,  ed  una  pure  ce  la  ricorda  nelle  nostre,  se  ritengasi  per 
genuina  (vedi  sopra  n.  lxxxv). 


CXIX. 


ORIENT1S 


Si  legge  questo  bollo  in  una  lucerna  fittile  conservala  nel 
Museo  Silvestri.  Il  nome  servile  Oriente,  potrà  così  trovar  luogo  in 
una  nuova  edizione  del  Lessico  Forcelliniano,  dietro  l'esempio  della 
nostra  figulina. 


cxx. 


PANSIANA 


CXXI. 


CLAYD  .  PANSi 


CXXII. 


NEROMS  .  CLA  .  P. 


NERONIS  .  CLA  .  PA 


INEROMS  .  CLA  .  PAN 
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CXXIII. 


TI  .  PANSIANA 


cxxiv. 


b 


TI  .  CLAVDI  .  PANS 


TI  .  CLAVD  .  PANSI 


cxxv. 


VESP  .  CAES  .  PANSIAN 


Questi  bolli  si  leggono  in  tante  tegole  diverse,  che  qui  per 
maggiore  comodità  ho  voluto  presentare  insieme  riunite. 

cxx.  La  prima  fu  scoperta  alla  Baricelta,  luogo  poco  lontano 
da  Adria,  come  ho  rilevato  dall'  epistola  52  della  raccolta  di  let- 
tere del  co.  Carlo  Silvestri  presso  il  sullodato  mons.  Ramello.  Al- 
tra tegola  simile  si  trovò  a  Sarzano,  luogo  poche  miglia  da  Rovi- 
go, e  ci  fu  descritta  dal  Campagnella  nella  sua  collezione  al  n.  57. 
Nel  Museo  Silvestri  poi  vi  hanno  parecchi  esemplari  di  queste  te- 
gole scoperte  nel  nostro  territorio. 

cxxi.  Esiste  un  esemplare  di  questo  bollo  nel  Museo  Silvestri, 
e  fu  descritto  anche  dal  nostro  Campagnella  (ivi  n.  36). 

cxxii.  I  bolli  raccolti  sotto  questo  numero  non  differiscono 
tra  sé  che  nelT  ultima  sillaba,  che  è  ora  p.  semplicemente,  ora  fa. 
ed  ora  pan,  in  luogo  dell'  intero  pansiana,  come  in  quella  al  n.  cxx. 
Quello  segnato  a  è  sopra  un  mattone  nel  Museo  Bocchi,  scoperto 
presso  Adria,  ed  in  altro  nel  Museo  Silvestri,  ove  trovasi  pure 
1'  altro  segnato  b,  descrittoci  anche  dal  Campagnella  (win.  16).  Il 
terzo  finalmente  segnato  c,  fu  da  me  veduto  sopra  un  embrice  sco- 
perto nella  tenuta  dei  co.  Guerra,  denominata  la  Pantiera,  in  Villa 
Dose  (V.  sopra  n.  lxviii  in  nota). 

cxxiii.  Esiste  questo  bollo  nel  Museo  Silvestri  sopra  una  te- 
gola scoperta,  come  rapporta  il  Campagnella  fivin.  69),  a  Sarzano, 
in  un  fondo  della  nob.  famiglia  Biscaccia,  l'anno  1757. 

cxxiv.  I  due  bolli  qui  raccolti  si  leggono  su  due  tegole  nel 
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Musco  Silvestri,  le  cui  leggende  non  differiscono,  si  può  dire,  che 
per  la  trasposizione  di  una  lettera  da  un  luogo  all'  altro. 

cxxv.  Quest'  ultimo  fu  scoperto  nel  territorio  di  Adria,  e  tro- 
vasi nel  Museo  Bocchi. 

Omettendo  qui  di  dire,  che  questa  fabbrica,  od  officina  di 
terra  cotta,  Pansiana,  si  trova  diffusa  in  quasi  tutto  il  litlorale  del- 
l'Adriatico sì  dalla  parte  dell' Italia  nostra,  che  da  quello  dell'Istria 
e  della  Dalmazia,  come  ha  dimostrato  il  eh.  co.  Borghesi  presso 
il  Furlanetto  (Lap.  Pat.  p.  538)  ;  omettendo,  che  in  tutti  quei  luo- 
ghi dove  fu  trovata,  non  sarebbe  improbabile,  che  vi  potesse  esse- 
re stata  importata  dal  nostro  territorio  stesso,  o  dal  vicino  Raven- 
nate, pel  commercio  che  noi  sappiamo  avere  gli  Adriesi  nostri 
esercitalo  anche  in  antico  neir  Adriatico  ;  ed  omettendo  pure  di 
calcolare  il  numero  grande  di  tegole  e  di  mattoni  scoperti  nel  no- 
stro territorio,  e  in  quelli  vicini  di  Comacchio  e  di  Ferrara,  parie 
dei  quali  doveano  certo  appartenere,  specialmente  verso  il  mare, 
all'  agro  del  nostro  Municipio,  per  lo  che  non  sarebbe  al  tutto  im- 
probabile T  esistenza  di  questa  officina  nella  nostra  regione  (1), 
mi  arresterò  qui  soltanto  a  discorrere  sulla  denominazione  della 
medesima. 

Suppose  il  eh.  Furlanetto  fi.  c.  p.  ^59),  che  questa  officina 
ricevesse  un  tal  nome  dal  Console  C.  Ftbio  Pausa,  il  quale,  secondo 
lui,  ne  sarebbe  stalo  il  proprietario,  e  che,  lui  morlo  l'anno  stesso 
del  suo  consolato  (di  Roma  711)  nella  battaglia  di  Modena,  venis- 
se essa  in  potere,  in  un  coi  beni  di  lui  confiscati,  dei  triumviri  pri- 
ma, e  poscia  di  Augusto  imperatore  e  dei  suoi  successori,  i  cui 
nomi  sino  a  Vespasiano  si  trovano  ricordati  in  quei  bolli,  insieme 
col  nome  antico  della  officina  medesima  (2), 

(1)  II  numero  grande  di  bolli,  che  noi  abbiamo  finora  veduti,  e  che 
vedremo  anche  in  seguito  scoperti  nella  nostra  provincia,  mi  sembra  argo- 
mento più  che  sufficiente  per  istabilire,  che  diverse  fornaci  di  terra  cotta  do- 
vessero trovarsi  in  antico  nell'agro  Adriano  ;  per  cui  di  buon  grado  gli  appli- 
co col  Filiasi  (l,  c.  V oh  2,  p.  i  ig)  il  passo  di  Plinio  (35,  i  2,  46):  Cois  (am- 
phorisj  laus  maxima,  Adrianis  Jirmitas  ;  sebbene  vi  sia  chi  attribuiscalo  ad 
Adria  del  Piceno, 

(2)  Che  gli  Imperatori  romani  avessero  dei  fondi  loro  propri  a  queste 
parti,  non  sarebbe  d'  altronde  molto  difficile  a  provare,  se  non  erro,  dietro 
quell'  iscrizione,  che  qui  solo  bramo  di  ricordare  scoperta  in  Voghenza  nel 
territorio  ferrarese,  T  anno  1764,  e  da  molti  e  molto  diversamente  interpre- 
tata, la  quale  ci  ricorda  un  herma  avgg.  verna  msvensator  regione  padana. 
La  riportano  lo  Spreti,  il  Passeri,  il  Frizzi,  lo  Zaccaria,  il  Filiasi,  ecc.  ecc. 
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11  eh.  co.  Bartoìommeo  Borghesi  all'  incontro  provò,  presso 
lo  stesso  Furlanetto  (al  luog.  cit.),  che  il  console  Vibio  Pansa  non 
vi  ha  che  fare  in  questa  officina,  essendo  la  sua  famiglia  affatto 
estranea  a  questi  luoghi,  e  reca  poscia  una  iscrizione,  dove  ricor- 
dasi un  certo  Lutazio  Pansiano,  figulo  di  professione,  dal  quale 
potrebbe  aver  ricevuto  in  origine  il  suo  nome  Y  officina  Pansiana, 
che,  pei  bolli  surriferiti,  è  certo,  che  spettasse  da  poi  al  patrimonio 
imperiale. 

Senza  entrare  a  decidere  fra  questi  due  distinti  archeologi,  a 
quali  professo  non  meno  stima  che  gratitudine,  quale  sia  o  possa 
essere  la  sentenza  da  preferirsi,  mi  permetterò  di  soggiungere  che 
nel  Museo  dell'  Università  di  Ferrara  esiste  un  mattone  colla  leg- 
genda pansae  viBij  scoperto  in  Oslellato  dell'agro  ferrarese,  e  pub- 
blicato dal  Frizzi  0ém.  di  Ferr.  T.  1,  p.  251,  n.  17,  Tav.  k),  il 
quale  ricevette,  non  ha  mollo,  una  conferma  da  un  altro  bollo  del 
tutto  simile,  scoperto  Tanno  18^7  nell'  Istria  (vedi  il  Giornale  cit. 
di  quell'anno,  p.  61).  Di  più,  che  tra  i  bolli  scoperti  nell'agro  fer- 


VIBIANA 


presso 


rarese  suddetto  uno  pure  ve  n  ha  colla  leggenda 

lo  slesso  Frizzi  (Ivi  p.  %h7,  n.  7,  Tav.  5),  il  quale  ci  offrirebbe  il 
nome  di  una  officina  così  chiamala  dalla  gente  Vibici,  che  n'  era  la 
proprietaria,  e  che  un'altro  havvi  nel  Museo  Silvestri  colla  leggen- 
da vibiani|,  che  la  notizia  ci  offrirebbe  di  un  figulo,  il  cui  nome 

derivasi  dalla  stessa  gente.  E  finalmente  quanto  al  nome  Pansiana, 
mi  permetterò  pur  di  osservare,  che  secondo  T  analogia,  non  da 
Pansa,  cognome  del  console  Cajo  Vibio,  ma  dalla  genie  Pansia, 
meglio  dedur  si  dovrebbe  (1),  tale  essendo  d'  altronde  il  costume 
almeno  dagli  esempi  che  ho  finora  avulo  soli'  occhio,  di  denomi- 
nare simili  fabbriche,  cioè  con  un  aggettivo  tolto  dal  nome  genti- 
lizio del  padrone  del  fondo,  non  dal  cognome  del  medesimo.  Così 
per  non  uscire  troppo  lungi  da  noi,  troviamo  tra  le  patavine  edile 


(i)  Vero  è  che  la  gente  Pansia  non  è  ricordata  fra  noi  da  alcuna  lapi- 
de rimastaci  ;  si  può  nondimeno  sospettare,  che  vi  potesse  aver  avuto  stanza 
un  qualche  ramo  della  medesima,  se  non  m*1  inganna  la  conghiettura,  d1  al- 
tronde ben  fondata,  di  quelli,  che  derivano  le  desinenze  dei  nomi  e  cognomi 
in  envs  ed  anvs  dai  gentilizi  in  ivs.  A  coonestare  questo  mio  sospetto  mi  si 
permetta  qui  di  soggiungere  un'iscrizione,  che  io  nqn  so  se  sia  stata  pubbli- 
cata da  altri  prima  d'  ora.  Si  legge  questa  nella  Storia  di  Ferrara  di  un 
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dal  Furlanclto  le  officine  Ameriana,  Cameriana,  Cartonami  e  Servi- 
liana.  Del  resto  quale  sia  la  conclusione,  che,  dietro  queste  nuove 
osservazioni,  si  possa  trarre  a  favore  della  nostra  officina  Pansiana, 
lascio  ancora  giudicare  a  chi  più  può  essere  in  cosi  fatti  sludi 
maestro. 

CXXVI. 


POEHASPI 


Bollo  singolare  nel  Museo  Bocchi,  la  cui  leggenda  ci  offre  un 
nome  servile,  sul  quale  confesso  di  non  sapere  che  dirne. 

CXXVII 


Q  .  SA  .  . . 


Questo  frammento  di  figulina,  ci  fu  delineato  dal  Campagnoli;* 
fi.  c.  n.  5^),  il  quale  ci  lasciò  scritto  che  fu  scoperto  in  Sarzano 
Tanno  175^,  nei  fondi  della  nob.  famiglia  Biscaccia.  Riceve  que- 
sto bollo  qualche  luce  da  un  altro,  che  io  stesso  ho  veduto  nella 
piccola  raccolta  del  Sig.  Antonio  Mingoni  a  Monlegrolto,  ove  fu 
scoperto  (V.  sopra  n.  xcvm),  e  che  sfuggi  alla  diligenza  del  no- 
stro Furlanetto  (1).  Si  legge  in  esso  : 

q  .  S  VF 

dal  che  argomento,  che  la  retta  interpretazione  del  nostro  sia  q. 
svfini,  che  ci  offrirebbe  così  la  notizia  di  una  gente  sconosciuta 


Anonimo  che  si  conserva  MS.  nella  Biblioteca  de'  co.  Silvestri  in  Rovigo 
(T.  i9  p.  20),  nella  seguente  maniera  : 

S  .  I  .  M 

TI  .  CLAVDIVS  .  TI  .  F  .  ROM  .  PANSIEW  S 
VI  .  TIR  .  AVGVSTAL  .  V  .  S 

Non  potrei  ora  dire  se  questa  lapide  più  esista,  o  in  qual  luogo  trovata,  o  in 
quale  trasportata  da  poi.  Quello  però  che,  mi  pare,  si  possa  con  probabilità 
accertare,  si  è  la  pertinenza  della  medesima  alla  colonia  di  Este,  che  appunto 
era  ascritta  alla  tribù  Romulia,  che  qui  nella  lapide  si  ricorda,  e  che  quel  co- 
gnome Pansienus  debba  dedursi  dalla  gente  Pausici,  non  da  Pansa  cognome, 
(i)  Sfuggirono  similmente  alla  sua  diligenza  tre  altri  bolli,  uno  dei 


quali  quivi  stesso  ho  veduto  colla  leggenda   o-  spetini  .  e  Tallio,  che  tu  già 

15 
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j>rirna  d'  ora  Ira  noi,  ma  che  dovea  nondimeno  avere  avuto  stanza 
non  molto  lungi  almeno  dal  nostro  territorio,  trovandosi  menzione 
di  essa  in  una  lapide  del  Museo  Classense  in  Ravenna  edita  dallo 
Spreti  (Insci:  Rav.  T.  I,  p.  235).  (1) 


CXXVIII. 


SABINI 




Lucerna  fittile  nel  Museo  Silvestri,  con  bollo  da  me  veduto, 
che  ci  serbò  la  notizia  di  un  figulo  chiamato  Sabino.  Un  altro  si- 
mile fu  edito  dal  Maffei  (Mus.  Ver.  p.  169),  forse  proveniente  dalla 
nostra  collezione  Silvestriana.  Credo  poi  necessario  avvertire,  che 


edito  clalf  Alessi  (l.  c.  p.  2o3),  ove  si  legge:     APsYrTI   eh**  è  il  nome  del 

figlilo  così  scritto  in  luogo  di  absyrti.  Di  quesf  uso  di  scrivere  nelle  antiche 
lapidi  il  p.  in  vece  del  b.  abbiamo  avuto  anche  di  sopra  un  esempio  nella  no- 
stra al  n.  xx,  e  il  terzo  similmente  pubblicato  dal  Polcastro  (Stat.  di  Padova 
p.  i44)?  scoperto  in  Padova  stessa,  nelle  escavazioni  praticate  in  quel  luogo, 
ove  si  suppone  esistesse  un  antico  teatro  chiamato  volgarmente  Zairo,  colla 

A  questi  tre  bolli  ne  soggiungerò  un  quarto 


CN.    AVR.  COMMODI 


leggenda 

scoperto  recentemente  nell'  agro  patavino  a  Vallonga^  Distretto  di  Piove 
colla  leggenda 


sevi 


EVflODI 


,  comunicatomi  dal  mio  amico  D.  Giuseppe 

Valentinelli  sullodato,  per  lettera  nel  giugno  dell'anno  i85o,  sul  quale  egli 
stesso  stese  da  poi  una  dotta  illustrazione. 

(i)  Non  sarà  discaro  ai  miei  lettori,  che  io  qui  rechi  un'altra  memoria 
di  questa  gente  Sajinia  in  lapide  da  me  trascritta  dair  originale  medesimo, 
eh'  esiste  tuttora  incassato  nella  parete  esterna  delle  mura  della  casa  parroc- 
chiale di  Viddo^  eh*1  è  V  antica  Narona^  capitale  un  tempo  e  cospicua  città 
della  Dalmazia,  ora  ridotta  alla  condizione  di  villaggio.  Io  la  riporto  dalle  mie 
schede  non  avendola  veduta  presso  altri  collettori  : 


Q  • 

SAFINIVS    .  Q 

.  F 

SEX 

.    MARIVS    .  L 

MAG    .  NARO 

Si  • 

MARCIVS    .  il 

.  F 

1»  . 

ANNAEVS    .  Q 

.  L 

IV 

.    V    .    FAC  . 

CVR 

Il  Quinto  Sajinio  dei  bolli  surriferiti  potrebbe  forse  avere  qualche  atti- 
nenza col  Quinto  Sajinio  di  questa  lapida. 


M5  Sjo 


questo  nome  si  potrebbe  anche  leggere  Sabini/!  riferendolo  ad  un 
individuo  della  gente  Sabinia,  della  quale  abbiamo  un'  altra  memo- 
ria nella  lapide  data  al  n.  xx. 


exxix 


cxxx. 


SERVIL 


SERVILI 


SERV1LIA 


Sono  tre  bolli  diversi,  che  si  leggono  sopra  alquante  tegole 
scoperte  nel  nostro  territorio  ed  esistenti  nel  Museo  Silvestri.  Il 
co.  Carlo  nella  sua  corrispondenza  epistolare  altrove  citala,  nella 
lettera  52  racconta,  che  nel  1756,  praticandosi  uno  scavo  nello 
scolo  dello  il  Ceresolo,  si  rinvenne  una  tegola  col  bollo  del  n.  c\x\, 
ed  un'  altra  perfettamente  simile  nel  1757  in  Sarzano,  nel  fondo 
dei  nob.  Signori  Biscaccia,  per  testimonianza  del  nostro  Campa- 
gnella,  che  recala  sotto  il  n.  72  della  sua  collezione.  Quanto  al- 
l' epoca  e  al  luogo,  in  cui  sono  siali  trovali  gli  altri  due  bolli  al 
n.  cxxix,  non  ho  potuto  saperlo.  Solo  ricorderò  qui  che  un  bollo 

colla  leggenda 


servili!  si  trova  pure  tra  le  figuline  Patavine 

pres- 


SERV1LI.4. 


del  Furlanetto  (p.  ^60),  ed  un  allro  colla  leggenda 

so  lo  stesso  (p.  Ét59),  che  l' interprela  pel  nome  della  officina  chia- 
mata Perviliana  dal  gentilizio  del  padrone. 

Ma  questi  bolli  uscivano  essi  da  due  officine  diverse  o  da  una 
sola  ?  E  in  questo  caso  perchè  due  bolli  ?  (1)  Mi  si  permetta  di 
esporre  a  questo  proposilo  una  mia  conghiellura. 

Dalle  figuline,  che  fin  qui  abbiamo  riportato,  ci  è  facile  scor- 
gere, che  il  nome  del  figulo,  ossia  del  lavoratore,  ora  si  pone  nel 
caso  nominativo,  ora  nel  genetivo,  ed  all'  incontro  il  nome  della 
fabbrica  stessa  viene  indicalo  con  un  aggettivo  in  caso  nominativo 
dedotto  dal  gentilizio  del  padrone.  Di  più,  dal  confronto  delle  no- 


(i)  Vero  è  che  si  potrebbe  dire)  come  nei  luoghi  citati  ed  altrove  disse 
ancora  il  nostro  Furlanetto,  che  quel  L.  Servili  è  un  liberto  della  gente  Ser- 
vitici. Ma  in  questo  caso  la  difficoltà  si  muta,  non  si  spiega;  poiché  si  po- 
trebbe chieder  di  nuovo  per  qual  motivo,  supponendo  quei  bolli  usciti  da 
una  stessa  officina,  ora  vi  si  legga  il  nome  del  figulo,  ora  quello  dell1  officina. 
Del  resto  io  credo,  che  quei  bolli  che  recano  un  nome  gentilizio,  specialmente 
se  preceduto  dal  prenome  senz1  altro,  ove  non  siam  i  altri  argomenti,  difficil- 
mente si  possano  dichiarare  di  liberti. 
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sire  colle  altre  della  vicina  Padova,  rileviamo  altresì,  che  alcuni 
bolli  recano  oltre  al  nome  del  padrone  nella  leggenda,  anche  il 
nome  o  della  fabbrica  o  del  figulo  (1),  e  finalmente  vediamo  anco- 
ra, come  nei  bolli  surriferiti  spellanti  alla  stessa  gente,  ora  sia  se- 
gnato il  nome  del  padrone  sollanlo  (che  niente  osta  poi  di  crederlo 
in  pari  tempo  anche  figulo,  sebbene  di  condizione  ingenua),  ora  il 
nome  della  officina  chiamala  dal  gentilizio  di  quello  stesso  padrone. 
Il  supporre  in  questo  caso  che  sieno  tante  officine  diverse,  quante 
sono  le  alterazioni  anche  leggere  di  una  leggenda,  che  si  può  dire 
in  fondo  la  stessa,  mi  sembra,  che  sia  un  moltiplicare  di  troppo 
somiglianti  fabbriche,  per  quanto  ancora  si  voglia  credere  quei 
bolli  provenienti  da  luoghi  diversi  e  molto  distanti  tra  loro  ;  e  ciò 
tanto  più,  che  noi  sappiamo,  che  una  officina  stessa,  come  la  Pan- 
stana,  di  cui  abbiamo  a  lungo  discorso,  passava  da  un  padrone  al- 
l'altro,  ritenendo  pur  sempre  Y  antico  nome.  Ciò  posto,  stimerei 
di  proporre,  riguardo  ai  tre  bolli  suddetti,  come  cosa  non  lontana 
dal  vero,  che  devano  ritenersi  lutti  usciti  da  una  slessa  officina,  e 
attribuirei  queir  alterazione  della  leggenda,  o  alla  morte  del  pa- 
drone primitivo,  o  al  passaggio,  come  che  sia,  di  quella  fabbrica 
stessa  sotto  di  un  allro  padrone.  Durante  la  vita  del  padrone  o  du- 
rante il  possesso  di  quella  fabbrica  nelle  sue  mani,  si  segnava  il 
bollo  col  nome  di  lui  nel  genelivo  ;  lui  morto  o  passala  in  altre 
mani  la  fabbrica,  per  conservare  il  credilo  acquistatosi  dalla  me- 
desima, e  garantire  lo  smercio  dei  lavori  che  da  essa  uscivano  in 
commercio,  si  proseguiva  come  suol  farsi  pure  al  di  d'  oggi,  a  de- 
nominarla coli'  antico  suo  nome,  colla  semplice  differenza  di  chia- 
marla Serviliana  anziché  di  Servilio.  Così  troviamo  essere  avvenuto 
pure  dalla  fabbrica  di  Cartono,  che  passata  in  potere  di  Cajo  Cri- 
Ionio  si  disse  c.  critonu  cartoriaìno.  (Vedi  Furlan.  I.  c.  p.  ^52), 
in  vece  di  dirla  Critonii  o  Critoniana. 

(i)  Per  questa  ragione,  comecché  simili  leggende  sogliono  essere  bre- 
vissime, credo  nondimeno,  che  meritino  di  essere  lette  con  attenzione  e  dili- 
gentemente considerate  e  confrontate  fra  loro.  Si  leggono  a  cagione  d'  esem- 
pio presso  il  Furlanetto  (Lap.  Pat.  p.  454  e  segg.)  i  bolli  p.  fvndil.  lvpvli 
—  m.  maf.si  severi  —  l.  grani,  priscvs  —  ti.  pansian.  I  primi  tre  s?  inter- 
pretano da  lui,  senza  distinzione  di  sorta,  allo  stesso  modo,  pure  il  terzo,  se 
non  ycì  inganno,  contiene,  come  il  quarto,  due  nomi  di  persone  diverse,  non 
una  sola,  la  prima  delle  quali  sono  di  avviso  che  sia  il  padrone,  cioè  Lucio 
Granio,  e  la  seconda  il  figlilo,  cioè  Prisco  ;  nella  stessa  guisa  che  il  Tiberii 
della  quarta  indica  la  proprietà  dell1  Imperatore  Tiberio,  e  vkmima  il  nome 
della  officina. 


CXXXI.  CXXX1I. 


STROBILI 


STROBILI 

A 


Una  lucerna  fittile  col  primo  bollo  è  nel  Museo  Bocchi,  un 
esemplare  del  quale  ho  pure  veduto  anche  nella  piccola  raccolta 
del  Sig.  Mingoni  a  Montegrotlo,  sfuggito  alla  diligenza  del  nostro 
Furlanetto  ;  ed  un  terzo  presso  il  Maffei  (Musi  Ver.  p.  169),  che 
forse  1'  ebbe  dalla  collezione  Silveslriana.  Ne  ignoto  può  dirsi  an- 
che altrove  :  il  Brunati  ne  reca  uno  simile  nel  Museo  Kircheriano 
(p.  ki,  n.  67)  e  recentemente  un  altro  pure  ne  pubblicò  il  dottor 
Kandler  nel  suo  giornale  intitolato  l' Istria  (anno  18^7,  p.  506), 
scoperto  in  quella  regione  (1). 

L'  altro  bollo,  che  qui  pongo  congiunto  al  primo,  leggesi  in 
una  figulina  del  Museo  Silvestri.  Ho  dubitalo  mollo  a  principio  se  il 
nome,  che  si  ha  nel  primo  bollo,  sia  servile  o  gentilizio,  special- 
mente dopo  che  vidi  il  secondo,  che  offre  la  leggenda  Strobilia,  che 
sarebbe  il  nome  della  officina  della  perciò  Strobiliana. 

Lasciando  sopra  ciò  ad  altri  il  giudizio,  pel  quale  non  ho 
ancora  sufficienti  argomenti,  dirò  in  quella  vece,  che  il  nome  ser- 
vile (se  così  vogliasi  ritenere)  del  figlilo  Strobilo  meriterebbe  di  es- 
sere registrato  nel  Lessico  Forcelliniano  (2).  Strobilus  è  voce  gre- 
ca, che  significa  tortuoso,  e  fu  applicala  pure  ad  una  persona  da 
scena  presso  Vairone  fFragm.  p.  27^,  ed.  Bip.J,  e  ad  un'altra 


(i)  Lo  stesso  Brunati  fi.  c.  n.  G8)  riporta  un  altro  bollo  colla  leggenda 
,  che  io  crederei  essere  lo  stesso  del  nostro,  o  supponendo  legata 


la  lettera  b.  colla  sua  vicina  in  un  monogramma,  ovvero  sia  per  errore  scritto 
Stroili  in  luogo  di  Strobili^  in  quella  forma  male  impressa.  Non  so  poi  se  sia 
esatto  il  tipo  offertoci  dallo  Steiner  (Inscr.  Rhen.  n.  947)  di  un  altro  bollo 
esistente  nella  collezione  Smeziana  in  Noviomago  nella  Germania  colla  leg- 


genda strobilis  .  f  ,  che  ci  darebbe  lo  stesso  nome  con  una  uscita  diversa 


nel  caso  retto. 

(2)  Si  registra  però  quivi  il  nome  comune  strobilvs,  i,  pinocchio, 
ffTpófiiXos,  nux  pinea.  Al  qual  luogo  giova  osservare  V  errore  incorsovi  nella 
quantità  della  seconda  sillaba,  che  è  lunga,  non  breve  ;  onde  dovrebbe  emen- 
darsi :  STROBILVS. 
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nell'  Aulularia  di  Plauto,  il  clic  ne  mostra  1'  uso  frequente  anche 
tra  il  volgo. 

CXXXIII. 


TVR 


Figulina  con  questo  bollo,  descrittaci  dal  Campagnella  al  n.  hO 
della  sua  collezione,  come  esistente  un  tempo  nel  Museo  Silvestri, 
ove  ora  più  non  si  vede.  Forse  in  esso  si  nasconde  il  nome  di  un 
individuo  della  gente  Tuna,  però  ignota  fra  noi. 

CXXXIV. 


V  .  VARI .  . . 


Frammento  di  un  bollo,  che  leggevasi  in  una  figulina  descrit- 
taci dal  Campagnella  al  n.  5k,  che  per  la  perdita  dell'  originale 
non  più  si  può  rettificare.  Del  resto  la  gente  Varia  è  frequente  nei 
bolli  di  terra  cotta  presso  i  collettori  di  antiche  epigrafi,  tra  i  quali 
credo  sia  pure  da  annoverare  la  nostra. 

cxxxv. 


VECeLIAI  .  LIBER 


Anche  questo  bollo  è  riportato  dal  nostro  Campagnella  unita- 


mente ad  un  altro,  eh'  ei  legge  ....  cliae  .  libr    e  che  io  credo 


sia  lo  stesso  del  primo,  salvo  che  per  le  lettere,  eh'  erano  forse 
legate  insieme,  non  fu  bene  avvertita  la  vocale  e  ;  onde  agevol- 
mente si  potrebbe  supplire  Veccuxi  .  libgr.  Di  sopra  abbiamo 
detto  che  la  gente  Vecelia  qui  ricordata  è  forse  in  origine  lo  stesso, 
che  la  gente  Vecilia,  di  cui  abbiamo  memoria  in  un'  altra  lapide 
fra  le  nostre  al  n.  lix.  La  maniera  poi,  con  cui  qui  si  scrive  que- 
sto genetivo  veceliai  è  una  prova  dell'  antichità  del  nostro  bollo  ; 
né  meno  inoltre  è  rimarchevole  quel  titolo  di  liberi  così  scritto. 


« 


o&  119  ©c> 

CXXXVI. 


VERECVNDI 


Figulina  con  questo  bollo,  ove  si  ha  la  notizia  di  un  figulo 
chiamato  Verecondo.  Esiste  nel  Museo  Bocchi  ;  ed  una  simile  hav- 
vi  pure  in  quello  dei  co.  Silvestri  in  Rovigo. 


cxxxvn. 


VIBIANI 


Esiste  questo  bollo  sopra  una  figulina  nel  Musco  Silvestri.  Ve- 
di ciò  che  abbiamo  detto  intorno  ad  esso  sotto  il  n.  cxxv,  e  sulla 
gente  Vibia  all'  altro  n.  lxxxii. 


cxxxviii. 


T  .  VITORI 


Figulina  con  questo  bollo  nel  Museo  Silvestri.  La  gente  Vito- 
ria,  che  tra  noi  comparisce  per  la  prima  volta,  è  nota  però  altrove 
per  altre  lapidi.  Un  Quinto  Vitorio  è  pure  ricordato  da  Livio 
(34,  46). 


CXXXIX. 


MVLTRONI 


VLTRONI 


Tutti  e  due  questi  bolli  si  leggono  tra  le  figuline  descritteci 
dal  Campagnella  ai  nn.  46  e  47.  Solo  del  secondo  ho  veduto  l'ori- 
ginale ben  conservalo  nel  Museo  Silvestri  ;  né  saprei  dire  se  nel 
primo  si  deva  leggere  m.'  vltroni  o  m.  vetroni.  La  gente  Ultronia 
per  quest'  unica  memoria  nota  fra  noi,  è  pur  rara  anche  altrove. 
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CXL 


S  .  S  .  G  .  G  .  VF 

Così  è  descrilto  un  bollo,  eh'  esisteva  un  tempo  nel  Museo 
Silvestri,  dal  nostro  Campagnella  (n.  38).  Non  ho  dati  sufficienti 
per  arrischiarne  l'interpretazione  (1). 


CXLl. 


SOL  .  ONAS 


Ci  lasciò  descritto  questo  bollo,  ora  perduto,  il  nostro  Cam- 
pagnella al  n.  24.  Non  saprei  che  dirne.  Forse  è  Io  stesso,  che 
quello,  che  leggevasi  in  alcuni  embrici  trovati  nelle  valli  di  Co- 
macchio,  contermini  al  nostro  territorio,  e  pubblicati  dal  Ferri 
nella  sua  storia  di  Comacchio  (libr.  1,  p.  6.)  nei  quali  si  avea  net- 

II  Frizzi  poi  reca  esso  pure  delle  tegole  colle 


tamente 


SOLONAS 


leggende  solanas  e    solanos   (Mem.  di  Ferr.  T.  I,  p.  248)  della 

cui  vera  lezione  avrei  qualche  dubbio.  Sono  noli  per  un  passo  di 
Plinio  (3,  16,  20),  e  per  una  iscrizione  presso  il  Grutero  (1093, 
2)  i  popoli  Solonates,  che  si  collocano  dagli  eruditi  tra  Cesena  e 
Faenza  ;  non  sarebbe  forse  improbabile,  supposta  sana  la  lezione 
esibitaci  dal  Ferri,  che  qualche  figulo  fosse  così  chiamato  col  no- 
me della  sua  patria,  Solonas. 


(i)  Sospetto  anche  che  questo  bollo  sia  piuttosto  un  frammento,  e  che 
il  Campagnella  non  ci  abbia  potuto  conservare  intera  la  leggenda.  Le  sigle 
s.  s.  g.  g.  si  trovano  con  ordine  inverso,  ma  senza  spiegazione,  in  un  altro 
bollo  edito  dal  Brunati  nel  Museo  Kircheriano  da  lui  illustrato  (p.  3o)  colla 
leggenda  : 

APR    .    ET    .    PAE    .  C 
G.G.S.S.D.F.D 

cioè  k\)roniano  et  Vaetino  Qoiisidibus  g.  g.  s.  s.  De  Figliaci  Domitiana, 
come  egli  spiega. 
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CXLII 


S 

CCA 
I 


Questo  bollo  ho  io  veduto  in  una  lucerna  fittile  assai  piccola 
e  ben  conservata  nel  Museo  Silvestri,  la  cui  leggenda,  il  confesso, 
mi  è  molto  oscura.  Le  lettere  lette  senza  punti  intermcdii  e  in  or- 
dine inverso  darebbero  accis.  Che  significhi,  lascio  altrui  giudi- 
care (1). 

(i)  Oltre  le  figuline  fin  qui  ricordate  con  bollo,  che  ci  conservarono  la 
notizia  del  figulo  o  della  officina,  in  cui  furono  lavorate,  registrerò  qui  alcu- 
ne altre  poche  anepigrafi,  tuttor  conservate  nel  Museo  Silvestri  e  da  me  esa- 
minate, cioè  : 

a.  Lucerna  fittile,  in  cui  è  rappresentata  Diana  o  la  luna  sopra  una 
biga  tirata  da  due  cavalli. 

b.  Altra  lucerna,  in  cui  si  rappresentano  due  combattenti  armati, 
P  uno  colla  spada  sguainata  in  mano,  e  sollevante  colP  altra  Io  scudo,  e  il  se- 
condo col  ginocchio  sinistro  poggiato  sullo  scudo,  in  atto  di  domandare  la  vita. 

c.  Una  lucerna  pensile,  sopra  cui  vedesi  effigiata  una  testa  colla  barba. 

d.  Altra  lucerna,  che  presenta  un'ara  effigiata,  in  mezzo  a  due  alberi. 

e.  Lucerna  con  ornamenti  di  foglie  all'  intorno  ed  una  lepre  nel 
mezzo  in  atto  di  correre. 

f.  Lucerna  con  un  vessillario. 

g.  Altre  lucerne  pendule,  ed  altre  loricate,  senza  veruna  rappre- 
sentazione. 
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APPENDICE  I. 


ISCRIZIONI  CRISTIANE 


A.  compimento  delle  antiche  lapidi  romane  spettanti  alla 
nostra  provincia  del  Polesine,  soggiungerò  qui,  come  in  appendice, 
sebbene  non  appartengano  all'  epoca  della  denominazione  romana, 
alla  quale  unicamente  ci  siamo  ristretti,  tre  iscrizioni  cristiane  del 
basso  tempo  (1),  due  latine  ed  una  greca,  le  quali,  se  trovarono 
luogo  nelle  grandi  collezioni  di  epigrafi  anche  pagane,  tanto  più 
aver  lo  possono  in  una  raccolta  speciale,  qual  è  la  nostra  (2). 

CXLIII 

*fe  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  NOSTRI  IESI1V  (sic) 
CHR1STI  TEMPORIBVS  DOMNO  BONO  EPISCOPO 

ET  ROMALDOS  ET  LVPICINI  PRESBITERI 
ET  SOACTO  ("c)  I  OH  ANNI  MAGISTER  IVLIANVS 
IVLIANVS  MARTINVS  PER  INDICTIONE  XV 
RENOVATA  FONS  EST 

(1)  Mi  sorprende,  come  il  eh.  Furlanetto,  che  cercò  con  tanta  diligenza 
le  lapidi  tutte,  spettanti  comecchesia  alla  colonia  di  Este  e  alT  antico  munici- 
pio di  Padova,  ne  abbia  omesso  nella  sua  collezione  le  Iscrizioni  Cristiane,  ad 
eccezione  di  quella  che  reca  alla  pag.  284.  Sebbene  colla  pubblicazione  delle 
lapidi  del  Polesine,  mi  sia  anche  prefisso  di  completare  in  qualche  modo  il 
lavoro  di  lui,  nondimeno  credo  bene  di  qui  omettere  io  pure  le  epigrafi  cri- 
stiane, che  si  trovano  o  appartengono  a  Padova,  contentandomi  soltanto  di 
accennare  i  fonti,  dai  quali  si  possono  attingere  da  chi  in  seguito  vorrà  dar 
opera  a  tal  ricerca,  e  sono  Dondi  Orologio^  Dissertai.;  Fontanini,  Comment. 
di  S.  Colomba;  Brunacci,  Carte  di  S.  Giustina;  Cognolato,  Memor.  di  Mon- 
selice  e  Mons.  Mai,  Colie*,  cit. 

(2)  Nessuna  memoria  certa  si  ha  deir  introduzione  del  Cristianesimo, 
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Esisle  questa  iscrizione  in  Adria,  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Tomba,  incisa  in  giro  sul  labbro  di  una  vasca  ad  uso  di  l'onte 
battesimale  di  forma  ottangolare,  collocata  in  un'apposita  cappella 
a  sinistra  di  chi  entra  in  chiesa.  E  molto  scorretta  e  piena  di  ab- 
breviature, che  noi  qui  abbiamo  omesse,  conservandone  però  in- 
tatta T  ortografia,  e  senza  un  certo  ordine  ;  lo  che  ci  mostra  dover 
essa  appartenere  ad  un'epoca  molto  inferiore,  sebbene  non  possasi 
precisare,  per  mancanza  di  dati  storici.  11  nob.  sig.  Francesco  Gi- 
rolamo Bocchi,  in  una  sua  dissertazione  (1),  giudicala  del  secolo 
VII  dell'  era  nostra,  né  va  forse  lontano  dal  vero.  E  pregevole  poi 
per  averci  conservato  la  notizia  di  un  Vescovo,  chiamato  Bono, 
che  sarebbe  da  aggiungere  al  catalogo  dei  Vescovi  di  Adria,  tes- 
suto dall'  Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra. 

Fu  poi  pubblicata  questa  iscrizione,  oltrecchè  dai  nostri  pa- 
trii  scrittori,  anche  dal  Muratori  (p.  1895,  5)  con  breve  annota- 
zione, e  ultimamente  da  S.  E.  il  Cardinal  Mai  nella  sua  nuova  col- 
lezione degli  antichi  Scrittori  tolti  dai  Codici  Vaticani  (T.  5,  pag. 
177,  n.  3)  (2).  A  comodo  dei  miei  lettori  ecco  come  io  la  ordi- 
nerei : 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Ghristi  et  sancii  Johannis, 
temporibus  domni  Boni  episcopi,  et  Romualdi  et  Lupicini  presbytero- 
rum,  est  fons  renovata  per  magistrum  (o  magistros)  Julianum  Julia- 
num  Martinum,  indictione  XV,  cioè  :  «  Nel  nome  (o  ad  onore)  del 
Signore  Iddio  nostro  Gesù  Cristo  e  di  S.  Giovanni  (Ballista),  ai 
tempi  del  Vescovo  Bono  e  dei  sacerdoti  Romualdo  e  Lupicino,  fu 
rinnovala  (questa)  fonte  pel  maestro  Giuliano  Giuliano  Martino,  cor- 
rendo T  indizione  decimaquinla.  »  Secondo  poi  il  Muratori,  in  luo- 
go di  un  maestro  od  artefice  solo,  sarebbero  tre,  cioè  due  chia- 
mali collo  slesso  nome  Giuliani  ed  un  lerzo  chiamato  Martino. 

nella  nostra  provincia  nei  primi  secoli  della  Chiesa.  Antichissima  però  è  senza 
dubbio  la  sede  vescovile  di  Adria,  nè  è  probabile  che  solo  nel  settimo  secolo 
avesse  incominciamento  la  serie  dei  suoi  Vescovi.  Meritano  di  essere  a  questo 
proposito  attentamente  considerate  le  osservazioni  dell'  eruditissimo  nostro 
Alessi  al  c.  xm  delle  sue  Antichità  di  Este. 

(1)  Ad  essa  rimetto  i  lettori,  che  desiderano  più  particolari  notizie  in- 
torno alla  presente  Iscrizione. 

(2)  La  diede  il  eh.  Mai  dietro  1'  apografo  del  Muratori,  cui  cita,  ma  con 
molte  varianti  dal  nostro,  fra  le  quali  noteremo  V  omissione  delle  voci  Dei 
nostri  alla  lin.  1,  nella  3  Romualdos  et  Lujjici^  nella  4  ^  addizione  di  un 
et  fra  i  due  Jidianus  ;  e  finalmente  V  omissione  del  verbo  est  nell1  ultima. 
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Noterò  qui,  che  nelle  lettere  di  questa  iscrizione  si  scorgono 
ancora  le  tracce  dell'  alfabeto  greco,  come  nella  lettera  A  usalo  in 
luogo  della  latina  D,  e  finalmente  che,  se  soltanto  fu  rinnovata  la 
fonte  battesimale  in  queir  epoca,  è  segno  certo,  che  esisteva  già 
in  Adria,  molto  tempo  innanzi. 

CXLIV. 


*£f  AD  ONORE  BEATI  IOH.  BABTA  IOH.  EPC. 
FIERI  CVRAVIT  IND.  I. 

Esiste  tuttora  questa  scorretta  iscrizione  nella  parete  esterna 
della  chiesa  suddetta  di  S.  Maria  della  Tomba  in  Adria,  sopra  la 
porta  che  conduce  al  fonte  battesimale  suddetto.  Il  nob.  sig.  Ot- 
tavio Bocchi  comunicolla  al  Muratori,  che  diedela  nel  suo  Tesoro 
(p.  1888,  8),  da  cui  trasscla  similmente  mons.  Mai  fi.  cit.  p.  101, 
1)  (1),  soggiungendo,  che  anche  questo  Vescovo  di  Adria,  Gio- 
vanni, fu  omesso  dall'  Ughelli,  e  che  mons.  Ferretti  (da  noi  più 
volte  citalo)  lo  preponeva  al  Vescovo  Leone,  che  sedette  sulla  cat- 
tedra Adriese  Y  anno  860,  per  privilegio  di  papa  Nicolò  I.  Anche 
per  questa  iscrizione  rimetto  il  lettore  alla  dissertazione  del  Sig. 
Francesco  Girolamo  Bocchi  sullodalo. 

CXLV. 

«  Sopra  la  porta  che  conduce  nel  cortile  del  monastero  delle 
»  RR.  Monache  Agostiniane  di  Adria,  conservasi  incassato  nella 
»  muraglia  vicina  al  coro  della  parrocchiale  Basilica  di  S.  Maria 
»  Assunta,  detta  volgarmente  della  Tomba,  un  antichissimo  greco 

»  basso-rilievo  in  marmo  bianco  Crediamo  essere  opera  e 

»  lavoro  del  secolo  V  dell'  era  cristiana.  E  questo  a  un  dipresso 
»  di  forma  quadrata,  della  lunghezza  di  un  piede  e  oncie  7  venete, 
»  e  della  larghezza  di  un  piede  e  oncie  6  pur  venete  (centimetri 
»  50  circa).  E  probabile  che  ab  antico  sia  stato  incastralo  in  un 
»  muro  interno  o  dell'  accennata  antichissima  parrocchiale  Basili- 
»  ca,  o  di  qualche  altra  delle  nostre  chiese.  » 

«  Si  veggono  in  questo  rozzamente  scolpite  quattro  sacre 
»  imagini,  cioè  a  dire  :  la  Ss.  Vergine  sedente  sopra  di  un  trono 


(i)  Colla  sola  variante  di  honore  in  luogo  di  onore. 


426  ®e> 


»  con  cuscino,  il  bambinello  Gesù  pur  sedente  in  grembo  della  stes- 
»  sa,  T  arcangelo  Michele  ritto  in  piedi  a  parte  destra  della  San- 
»  tissima  Vergine,  e  Y  arcangelo  Gabriele  istessamenle  ritto  in 
»  piedi  a  parte  sinistra.  »  Cosi  il  sullodato  Bocchi  in  una  disserta- 
zione, che  fece  anche  su  questo  greco  basso-rilievo  (1).  Soggiun- 
gerò ora  l' iscrizione,  parte  della  quale,  cioè  i  nomi  della  Ss.  Ver- 
gine e  degli  arcangeli,  si  legge  sopra  il  capo  dei  medesimi,  e  par- 
*~      lato  sinistro  dell'  arcangelo  Gabriele,  così  : 

O  ATltoC  MIXAHA  ^  O  AH^G  TABPIHA 
H  AriA  MAPIA 

KAI  AB 
PAAM  I 
OT  CTPOT 
0OT  KÉ 
KAPIN 

cioè  :  O'  ayioc,  M/%cttì\  è  ótyto;  rct/3pw\  v\  otyict  Mctpict... 
Ttctì  yA/3pctcttu  [u]ioOj  %[6t)\r[vì]p[t]ov  0[s]ov.  K[up/s]  [S^]  ^ccp/^. 

In  latino  :  Sanctus  Michael,  Sanctus  Gabriel,  Sancta  Maria  

(qui  pare  che  manchi  il  nome  del  bambino  Gesù,  a  cui  alludono 
le  seguenti  parole)  et  Ahrahami  fitti,  salutiferi  Dei.  Domine  (da) 
gratiam. 

Si  noti  però  che  a  piedi  del  Bambino  e  della  Vergine  vi  sono 
delle  altre  parole,  che  doveano  avere  una  relazione  con  essi,  e  delle 
quali  non  rimangono  che  le  seguenti  lettere  : 

 B^I  <wNAI  

e  finalmente,  che  a  piedi  del  basso-rilievo,  vi  dovea  essere  un'  al- 
tra linea  della  lunghezza  dello  stesso,  della  quale  similmente  non 
si  possono  leggere  che  poche  lettere,  che  io  ho  tratto  dalla  rozza 
incisione  in  legno  del  medesimo  basso-rilievo  ;  poiché  presente- 
mente r  originale  è  ancor  più  deperito,  e  che  sono  : 

f  B  IBI  ... .  AIAV  

(i)  Furono  queste  dissertazioni  del  Bocchi  sulle  nostre  cristiane  epi- 
grafi, pubblicate  ultimamente  dal  nob.  Sig.  Lardi  di  Adria,  nelle  succinte 
notizie  che  abbiamo  altrove  ricordate. 


APPENDICE  II. 


ISCRIZIONI     SPURIE     O  SOSPETTE. 


Suir  esempio  di  alcuni  recenti  illustratori  di  lapidi  antiche, 
darò  qui  in  appendice,  e  in  un  solo  luogo  riunite  quelle  poche 
epigrafi,  che  si  spacciarono  o  furono  tenute  come  genuine  da  al- 
cuni, e  si  scopersero  poi  essere  spurie,  o  interpolate,  o  per  lo  meno 
gravemente  sospette.  Tali  sono  di  quelle  che  appartengono  al  no- 
stro territorio  le  seguenti. 

CXLVI. 

CAIVS  CAESAR  .  DIVI  .  AVGVSTI  .  PRONEPOS 
AVGVSTVS 
S  .  C 

neW  altro  lato 

CONSVL  .  TERTIO 
PONTIFEX  .  MAXIMVS 
TRIBVNICIAE  .  POTESTATIS 
QVARTO  .  PATER  .  PATRI  A  E 
REI  .  CENSITAE  .  CONSERVATOR 

Questa  iscrizione  venne,  sulla  fede  di  Antonio  Scolo  canonico 
della  cattedrale  di  Treviso,  riportata  dal  Muratori  (p.  1992,  h,  5) 
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divisa  in  due,  come  esistente  un  tempo  in  Adria  nella  chiesa  di  S. 
Maria  della  Tomba,  notando  che  il  marmo  ora  più  non  si  trova,  e 
che  vi  si  doveano  leggere  alcune  voci  in  abbreviatura  secondo  l'uso 
delle  epigrafi  romane.  L'  errore  però  è  molto  più  antico.  Mons. 
Ferretti,  di  cui  abbiamo  parlato  altre  volte,  e  che  scrisse  Y  opera 
citata  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  riporta  esso  pure  questa  iscri- 
zione, la  quale  ultimamente  venne  dall'  Orelli,  che  la  riporta  sul 
tipo  del  Muratori  al  n.  701  della  sua  collezione,  dimostrata  evi- 
dentemente fabbricata  sulla  leggenda  di  una  medaglia  dell'  impe- 
rate Cajo  Cesare  così  descrittaci  dal  Mezzabarba  (p.  78)  : 

C  .  CAESAR  .  DIVI  .  AVG  .  PRON  .  AVG  .S.C.  fpìleUS  Ubeìtatis) 

pon  .  m  .  tr  .  pot  .  un  .p.p.  cos  .  tert  .r.c.c.  fin  area  numi). 

Lo  stesso  Orelli  prova  a  quel  luogo  che,  altra  lapide  presso  il  Mu- 
ratori (p.  225)  è  finta  alla  stessa  guisa,  dietro  una  moneta  dell'  Im- 
peratore Caligola. 

CXLVII. 

Q  .  CES  .  POR  .  F  .  LAT 
QVINTIVS  .  MOD  .  MI 
PA  .  PO  .  ET  .  POS 

Frammento  interpolato  colla  sigla  lat.,  della  quale  abbiamo 
parlato  al  n.  lxxxv,  e  mal  letto,  o  piuttosto  mostro  d*  iscrizione, 
recataci  dal  Nicolio  (l.  cit.  p.  29),  come  esistente  al  suo  tempo 
nella  cancelleria  vescovile  di  Rovigo. 

cxlviii. 

P  .  L  .  LVCIL  .  V  .  SOR 
ET  .  FR  .  LAT  .  T  .  F  .  F  .  S 

Altro  mostro  d' iscrizione  riferita  dallo  slesso  nel  medesimo 
luogo,  e  trascritta  pure  dal  Grutero  nel  suo  tesoro,  ove  trovasi  alla 
pag.  850,  n.  1.  Forse  è  un  frammento,  la  cui  prima  linea  si  po- 
trebbe così  emendare  :  .  .  vublii  Liberta  lvcil/«  vxsor. 
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CXLIX. 

AMO  .  TRVTEDIO  .  P 
F  .  SIBI  .  ET  .  SOR  .  LAT  .  SA 

È  riferita  dal  INicolio  al  luogo  citalo,  come  scoperta  in  Sar- 
zano,  e  ripetuta  dal  Grutero  (p.  852,  4).  Forse  qui  si  nasconde  la 
memoria  di  un  individuo  spettante  alla  gente  Truttidia,  della  quale 
è  una  liberta  ricordata  in  lapide  presso  il  Furlanetto  (Lap.  Pat.  p. 
38),  o  Trottedia,  della  quale  è  un  trottedio  p.  l.  sasae  ricordato 
in  un  grande  vaso  marmoreo  presso  il  Maffei  (Mus.  Ver.  p.  169). 
Truttedia,  Truttidia  e  Trottedia  erano  forse  in  origine  la  slessa  genie. 

CL. 

QVINT  .  PASTOR  .  ANACLETVS 


Nella  lettera  52  della  raccolta  della  corrispondenza  epistolare 
del  co.  Carlo  Silvestri,  si  dice  scoperta  una  tegola  con  questo  bollo 
l'anno  1736  nelle  valli  di  Mardimago,  luogo  del  Polesine  altra 
volta  ricordato.  Fu  esso  bollo  spedito  dal  sig.  Ottavio  Bocchi  al  Mu- 
ratori, che  pubblicollo  nel  suo  tesoro  (p.  k98,  6)  come  esistente 
allora  nel  Museo  Silvestri,  ove  ora  più  non  si  trova.  Cel  lasciò  de- 
scritto anche  il  Campagnola  colla  lezione  ake.nclktvs,  per  la  quale, 
e  insieme  per  Y  inusitata  abbreviatura  della  prima  voce,  e  più  per 
la  strana  coincidenza  di  questa  leggenda  col  nome  del  ponteliee 
Anacleto  ne\Y  ordine  cronologico  dei  papi  quinto  pastore  (!)  io  lo 
ho  per  gravemente  sospetto.  Veggano  gli  eruditi. 

cu. 

CERERI  .  AVG 
HEDOMACYS  .  PVB 
ilVIR  .  MAO  .  OH  .  HOR 

lib;  a  yret  hercvl  .  avg 

Esiste  tuttora  questa  pietra  nel  Musco  Veronese  al  n.  488, 
trascrittami,  non  ha  mollo,  dal  sig.  Martinali  sull'originale  medesi- 
mo. Ebbela  il  Maffei  che  pubblicolla  nel  suo  Museo  (p.  177,  5), 
dal  co.  Camillo  Silvestri,  che  tenevala  nel  suo  in  Rovigo,  ed  aveala 

17 
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già  pubblicata  da  prima  nelle  note  alla  traduzione  di  Giovenale 
(p.  619),  e  di  poi  in  un  suo  commento  ad  un  greco  anaglifo,  che 
vide  la  luce  dopo  la  sua  morte  (in  Roma,  1720,  p.  64).  Dal  Sil- 
vestri presela  pure  il  Muratori  (p.  29).  Ho  rilevato  poi  dalle  sche- 
de del  Nob.  Sig.  Francesco  Girolamo  Bocchi,  che  questa  pietra 
era  conficcata  in  antico  nel  muro  interno  della  sacristia  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  Assunta  in  Adria,  donde  poscia  è  passata  ad  ornare 
il  Museo  suddetto  de  co.  Silvestri. 

Tutti  questi  scrittori  riferirono  questa  pietra,  qual  più  qual 
meno,  con  delle  varianti,  e  nessuno  pienamente  concorda  coll'apo- 
grafo  da  noi  dato,  neppure  il  Maffei,  che  è  in  pari  tempo  il  solo 
che  giudicolla  spuria.  E  veramente  a  me  pare,  che,  sebbene  egli 
non  abbia  dato  ragione  alcuna  di  tal  giudizio,  pur  vi  sieno  nella 
pietra  stessa  indizi  tali  da  poter  convenire  seco  lui  in  una  sì  dura 
sentenza.  Però  siccome  anche  il  giudizio  del  Maffei  so  essere  stato 
in  diverse  occasioni  da  alcuni  posteriori  archeologi  contraddetto  (1) 
non  ardirei,  senza  vedere  la  pietra,  definitivamente  condannarla,  e, 
contentandomi  per  ora  di  ritenerla  per  sospetta,  interesso  i  cultori 
di  questi  studi  a  volerla  esaminare  sul  luogo  stesso. 

CLll. 

HEV 
FL  .  QVARTIL 
PRAEFI 

GA 

V  .  ANN  .  LXI 

Fu  quest'  epigrafe,  come  narra  Girolamo  Baruffaldi,  scoperta 
l'anno  1705  neh' allora  territorio  di  Ferrara  presso  la  villa  di 
Slienta  {%),  oggi  appartenente  alla  nostra  provincia  del  Polesine, 

(1)  Veggasi  anche  ciò  che  abbiamo  detto  al  q.  xl.  Questa  troppa  facili- 
tà di  giudicare  spurie  alcune  lapidi  dietro  indizi  non  al  tutto  sicuri,  fu  rim- 
proverata al  Maffei  da  parecchi  distinti  archeologi,  come  dal  Borghesi  e  dal 
Labus,  due  lumi  eelebratissimi  del  nostro  secolo.  Anche  il  nostro  Furlanelto 
nelle  sue  Patavine,  ebbe  più  volte  occasione  di  segnalarla. 

(2)  Che  la  villa  di  Stienta  fosse  luogo  antichissimamente  abitato,  oltre 
la  testimonianza  del  Baruffaldi  testò  citata,  sebbene  possa  essere  rivocata  in 
dubbio  pel  fatto  della  pietra  surriferita,  abbiamo  anche  quella  dell1  Anonimo 
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insieme  con  molle  altre  anlichilà,  come  marmi,  lucerne  fìttili,  urne, 
idoli,  monete,  ecc.  Giaceva,  egli  dice,  questa  lapida  in  un  l'ondo 
della  prebenda  canonicale  del  Can.  Maffeo  Moraldi,  rimpelto  al 
fiume  Po,  e  fu  donala  al  Sig.  Nicolò  Baruffaldi  padre  di  esso  Gi- 
rolamo, che  trasportala  a  Ferrara.  Quest'  ultimo  stese  sopra  di 
essa  una  dissertazione  intitolala  :  De  praeficis  ad  illustrationcm  ur- 
nae  sepulchrì  fi.  Quartillae  pracficae,  etc,  che  si  legge  unita  al- 
l' opuscolo  del  Lanzoni  :  Adversaria  de  luctu  mortuali,  Ferrariae, 
1715,  in  8.°  e  nel  Novus  Thesaurus  del  Sallengre,  al  T.  3.  Molli 
altri  in  appresso  la  ripeterono,  come  il  Frizzi  (Meni,  dì  Ferr.  T.  /, 
p.  2^3  )  e  il  Muratori  (  p.  95^,  2  ),  che  la  pone  a  Ferrara,  ma 
credo  ora  perduta.  Ultimamente  il  Micali  nella  sua  Storia  degli  an- 
tichi popoli  Italiani  (ed.  2,  Milano,  1836  pref.  p.  xxxvi)  così  la 
descrive  :  «  Quest'  urna  era  di  terra  cotta  col  coperchio  formato 
»  da  una  testa  umana,  come  i  nostri  canopi  etruschi.  Era  il  ri- 
»  tratto  di  una  donna  coi  capelli  sparsi,  alla  guisa  delle  praeficae, 
»  colla  leggenda  in  fondo  dello  stesso  coperchio.  »  Tutti  gli  auto- 
ri accennati  la  riportarono,  senza  sospetto  alcuno  sulla  sua  genui- 
nità, ma  T  Orelli  che,  sul  tipo  del  Muratori,  pure  la  riprodusse 

della  storia  Ferrarese  ricordato  di  sopra,  e  quella  del  Guarini  e  del  Frizzi 
stesso,  che  non  sono  certamente  sospette,  i  quali  ci  attestano,  che  a  Stienta 
diverse  memorie  di  antichità  romane  furono  trovate,  tra  le  quali  il  Guarini 
(Stor.  delle  Chiese  di  Ferr.  p.  441)  registrò  V  epigrafe  seguente  in  marmo 
finissimo,  come  egli  scrive,  incastrata  nel  muro  esteriore  della  Chiesa  di  San- 
to Stefano  papa  della  villa  di  Stienta  : 

TAD1ENAE 
11ESTITVTAE 
T    .  FADIENVS 
VOLVSIO 

Quantunque  non  sia  improbabile  che  ivi  un  tempo  esistesse,  il  Frizzi  però 
crede  possa  essere  la  stessa  (l.  c.  T.  1,  p.  i^j,  n.  52  e  33)  con  quella,  che 
il  medesimo  Guarini  (ivi  p.  4^3)  pone  in  Vigarano,  alquanto  diversamente: 
trascitta  ; 

FIDIENAE  RESTITVTAE 
T    .  FIDIENVS 
VOLVSIVS 

A  noi  basti  l'averle  semplicemente  recate,  poiché,  più  non  esistendo  le  pietre, 
sarebbe  assai  difficile  accertarne  la  lezione,  molto  dubbia  e  sospetta,  sebbene 
non  creda  che  sia  sospetta  la  pietra. 
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nella  sua  collezione  al  n.  ^7!j2,  vi  apposola  seguente  nota  :  Sn- 
specla,  ut  muìtae  Ferrarienses  (1),  alla  quale  nuli'  altro  aggiungo 
non  avendo  veduto  la  pietra,  ne  sapendo  se  di  presente  ancora 
sussista. 


(i)  Chiuderò  la  presente  Raccolta  con  una  iscrizione  assai  curiosa,  e 
per  me  spuria,  o  certo  sospettissima,  riferita  nei  Miscellanei  di  Lucca^  t.  2, 
p.  2  3,  in  una  lettera  di  Lodovico  Coltellini  al  dottor  Lami  sopra  un  antico 
istrumento.  Siccome  egli  la  dice  esistente  in  Padova,  e  il  nostro  Furlanetto 
non  ne  fece  parola  alcuna,  neppure  tra  le  poche  spurie  da  lui  recate,  così 
mi  piace  qui  riferirla  senz'  altro  : 

PVBL    .    CLAVD    .  QVAEST 
AER 

ANTOMNAM    .  VOLVMNIAM 
VIBGINEM 
VOLENT    .  AVSPIC 
A    .    PAREIVTIBVS    .    SVIS    .  COEMIT 
ET    .    FAC    .    UH    .    Itf    .  DOM 
DVXIT 
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DEI  NOMI  PROPRJ,  GENTILIZJ,  SERVILI  E  LIBERTINI, 
E  DEI  COGNOMI  ROMANI 
CHE  OCCORRONO  NELLE  ISCRIZIONI  DELLA  PRESENTE  RACCOLTA. 

Il  numero  arabico  corrisponde  al  progressivo  romano  delle  iscrizioni  ;  la  lettera  «, 
che  vi  segue,  la  nota  che  corrisponde  allo  stesso  numero  ;  il  carattere  rotondo 
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mente l'asterisco  indica  le  spurie  o  sospette.  Le  Cristiane  non  sono  comprese  in 
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C.  Baebius  P.  f.  Rom.,  74. 

Q.  Baebius  C.  f.  Cardiliacus,  37. 

T.  Baebius  Felix,  74. 

Bassus,  27. 

Bito,  92. 

Braetia  M'.  f.  Quarta,  66. 

c 

*  C.  Caesar,  446. 
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DELLE  MATERIE  PRINCIPALI  RELATIVE  AL  POLESINE 
ED  ALLE  SUE  LAPIDI. 


Ah3  si  trova  usato  in  una  nostra 
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Adria,  municipio  romano,  29  — 
dove  si  estendessero  i  suoi  con- 
fini a  quell'  epoca,  -125.  V.  Pole- 
sine —  suoidecurioni,  2  —  indi- 
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XV,  74,  n. 

Apollo,  ara  a  lui  sacra  in  Lendi- 
nara,  74. 

Arquà,  luogo  antichissimo  del  Po- 
lesine, 48  —  sua  lapide,  73, 

B  avanti  S  mutato  in  P,  20,  427,  n. 

Madia,  città  del  Polesine,  sua  la- 
pida, 74. 

Baricetta,  luogo  del  Polesine,  figu- 
lina ivi  scoperta,  420. 

Borsea,  luogo  del  Polesine,  in  an- 
tico spettava  all'  agro  Patavino, 
sua  lapida,  55. 

C  rovescio  avanti  L  che  significhi, 
21  e  n. 
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donde  possa  derivarsi,  44. 

Cerere,  dea  ricordata  fra  noi  in 
lapide  sospetta,  454. 

Collegio  di  marinaj  stabilito  in  A- 
dria,  52. 

Conyerio,  cognome  romano  nuo- 
vo, 7. 

Contubernali*  9   che  significhi  in 

una  nostra  lapide,  45. 
Crespino,  luogo  del  Polesine,  sua 

lapide,  67. 
A,  lettera  greca  usata  in  luogo 

della  D  in  iscrizione  latina,  443. 
Decurioni  di  Adria,  2. 
Ducere,  in  che  senso  usato  in  una 

nostra  lapide,  52. 
Ercole,  divinità  tra  noi  ricordata 

in  lapide  sospetta,  454. 
Fabia 3  tribù  romana,  38,  n.  e  55. 
Fiesso,  luogo  del  Polesine,  di  ori- 
gine antichissima,  82. 
Figuline  dell'  agro  adriense,  86  a 

442. 

Fossa  Filistina,  94,  n. 

Fratta,  luogo  del  Polesine,  di  ori- 
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Gentilizj  in  ivs  come  formati,  18  n. 
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sepolcrali,  2,  84. 
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per  lo  meno  interpolate  e  sospet- 
te, 77,  85,  447-449. 
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58,  71  —  suo  territorio,  spetta- 
va ili  antico  ad  Este,  ivi  e  n. 

LticciaciiSj  cognome  nuovo,  donde 
possa  derivarsi,  44. 

Lusia,  terra  del  Polesine,  sue  la- 
pidi, 36,  37  —  donde  così  chia- 
mata pel  Silvestri,  ivi. 
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lapidi  e  figuline,  66,  94,  150  — 
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Mitra,  lapide  a  lui  votiva,  125,  n. 

Ossei;  voce  usata  in  lapidi  atestine 
presso  di  noi,  40  e  44,  n. 

P  in  luogo  di  B,  20  e  127,  n. 

Palatina^  tribù  romana  sostituita 
alla  Latina  in  lapide  nostrale 
dall'  Orelli,  85  e  n. 

Pamiana,  officina  di  terra  cotta,  i 
cui  bolli  sono  tra  noi  frequenti, 
120-125. 

PobliciiiSj  gentilizio,  donde  deri- 
vato, 18,  n. 

Polesine  (Provincia  del),  una  par- 
te dell'  odierno  suo  territorio 
spettava  in  antico  alla  colonia  di 
Este,  '37  e  n.  —  qualche  parte 
spettava  pure  al  municipio  di 
Padova,  55,  66  —  sue  lapidi  an- 
tiche tuttora  disperse  in  vari 
luoghi,  50-59  —  altre  traspor- 
tate altrove,  50-70  —  altre  per- 
dute, 71-85. 

Pontecchio ,  luogo  del  Polesine, 
donde  chiamato,  48. 

Precario^  voce  usata  in  lapide  no- 
strale, 56. 

RetrOj,  che  significhi  in  lapidi  se- 
polcrali, 67. 

Ilomuliaj  tribù  romana,  a  cui  era 
ascritta  la  colonia  d'  Este,  38  e 
n. y  39,  57,  74  e  n. 


Rovigo,  sembra  fosse  abitato  an- 
che all'epoca  romana,  78  —  an- 
tiche sue  lapidi  interpolate  o  so- 
spette, 85,  147-149  —  Museo 
Silvestri,  36-49. 

S,  suo  uso  dopo  la  lettera  X  nelle 
antiche  lapidi,  5,  37,  70. 

Salve;  voce  alquanto  rara  nelle 
iscrizioni  latine,  63  e  n. 

Sarzano,  villa  del  Polesine  anti- 
chissima, sue  lapidi  e  figuline, 
112,  120,  127,  130,  149. 

Sepoltura,  accordata  dal  munici- 
pio di  Adria,  2  —  modo  di  se- 
gnarne le  dimensioni,  ivi  —  uso 
antichissimo  di  sparger  rose  so- 
pra di  esse,  52  —  eredi  esclusi 
dalla  sepoltura  del  testatore,  58. 

Sesterzj,  moneta  romana,  a  che 
corrisponda,  52. 

Stienta,  villa  del  Polesine,  sue  la- 
pidi, 152  e  n. 

T  rovescio  in  luogo  di  L,  che  si- 
gnifichi, 1. 

Tartaro,  fiume  del  Polesine,  94. 

Tessera  lusoria,  scoperta  nel  no- 
stro territorio,  83. 

Veter^  in  luogo  di  vetus^  usato  in 
iscrizione  nostrale,  15. 

"Villa  Dose,  luogo  abitato  all'epoca 
romana,  sue  antiche  lapidi,  56, 
68,  69,  83,  106, 122. 

"Villa  Marzana,  luogo  del  Polesine, 
sua  lapide  ivi  scoperta,  47  — 
perchè  cosi  chiamata,  48,  79. 

Vivosy  in  luogo  di  vivus,  in  lapide 
nostrale,  68. 

Uxsor3  in  luogo  di  uxor,  37  — 
nxor  piissima*  3. 


F  1  N  E 


ERRATA-CORRIGE 


Pag.  39  lin.  40  nipote  figlio 
>»    43  Camillo  Carlo 
»    50  »     4  può  porsi  può  dirsi 

»    74  »     7  segretario  del  Mu-     segretario  dell'  I.  R.  Dire- 
nicipio  di  Padova.      zione  Superiore  delle  pub- 
bliche costruzioni,  strade 
ferrate,  telegrafi  del  Regno 
Lombardo-Veneto. 
»    80  »>   24  Cornaceli.  T.  /,  e  ///.  Cornaceli.  ì.  I,  e.  IH. 
»    92  »  ult.  Assicno  Aìlieno 
»    93  »   40  dei  suoi  dei  ìndi 


Proprietà  dell'  Autore. 


—  Edizione  di  soìi  150  esemplari. 
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